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Nei numeri dicembre 1949, 
gennaio 1950 della nota llivi- 
s ta  dei P adri Domenicani fran­
cesi « Vie Intellectuelle A. 
Maidieu e A. iSerrand hanno 
compiuto un breve sguardo di 
sintesi sulle varie comunità 
cristiane in cui si concreta e si 
incarna nel nostro tempo la 
Chiesa universale; essi hanno 
adottato  a  criterio di orga­
nizzazione del loro lavoro la 
distinzione delle comunità cri 
stiane in tre  tip i: le « Cristia­
n ità  trionfanti », le « Cristia­
n ità  perseguitate », le « Cristia ­
n ità  tranquille ».

Si noti che l’aggettivo quali­
ficativo « trionfante » ecc. non 
è riferito  a  Chiesa ma a  Cri­
s tian ità : non indica cioè la 
partecipazione di grazia delle 
singole Chiese, m a solo i loro 
rapporti col mondo civile e so­
ciale, il loro tipo di sintesi con 
la civiltà in cui vivono.

C ristianità trionfante è una 
comunità cristiana in sta to  di 
espansione dinamica, che non 
trova cioè sul piano sociale 
ostacoli rilevanti all’evangeliz­
zazione o se li trova è in  g ra ­
do di superarli c ôn facilità: 
C ristianità  perseguita ta  è una 
comunità cristiana in  aperta 
antitesi con rorganizzazione 
politica, la  cui opera di evan­
gelizzazione è lim itata  e com­
pressa.

C ristianità tranquilla è una. 
comunità cristiana la  cui evan­
gelizzazione è lim itata  e con­
trobilanciata da altre  correnti 
culturali e sociali. In  term ine 
m ateriale essa non è caratte- 
rizizata nè da una rapida cre­
scita nè da un rapido regresso, 
ma piuttosto da una stasi fon­
damentale c da un equilibrio 
di posizione che tendo a cri­
stallizzarsi. Questa la classi­
ficazione dei redatto ri di « Vie 
Intellectuelle » : applicando poi 
queste categorie alle comuni­
tà  cristiane di oggi, essi pon­
gono ad esempio t r a  le cristia­
n ità  trionfanti il Cattolicesimo 
nord-americano e quello ispa­
no-americano: t r a  le cristiani­
tà  perseguitate il Cattolicesimo 
dei Paesi deH’Europa orienta­
le : tra  1© cristianità tranquille 
il Cattolicesimo dell’Europa oc­
cidentale.

N eirun ità  della Chiesa del 
nostro tempo sono quindi com­
prese situazioni diverse, cristia­
n ità  differenti, e il senso della 
cattolicità della Chiesa richie­
de che nessuna di esse p re ­
tenda di erigere a legge a s tra t­
ta  una condizione concreta e 
di fare delle peculiari condi­
zioni della propria comunità 
la  norm a ideale di tu tte  le al­
tre.

La diversità delle condizioni 
non impedisce che a  ciascuna 
delle comunità cristiane si 
ponga essenzialmente nei me­
desimi term ini il problem a del­
la Chiesa, trascendente e in­
carnata: « nascosta con Cristo 
in Dio » e pure con la voca­
zione di « predicare il Van­
gelo ad ogni creatura  ».

In questa m isteriosa duplici­
tà  di aspetti intim am ente so­
lidali, perchè riflesso dell’uni­
tà  divina ed umana del Cristo 
vivente nella Chiesa, s ta  la  vo-

cazione di ogni comunità cri­
stiana : ed il criterio con cui 
Dio dall’eterno la  giudica. Il 
pericolo di una comunità cri­
stiana è di essere meno Chiesa 
e più com unità umana, legata 
cioè al ritm o puram ente na­
turale nella sua condizione 
umana, senza sforzo pieno di 
adeguazione al ritmo di vita 
soprannaturale della Chiesa 
Universale.

Ogni com unità cristiana è 
anche una comunità um ana: e 
come ta le  è soggetta alla s tru t­
tu ra  e alla legge delle società! 
umane. E la  legge delle socie­
tà  umane è la  solidità chiusa: 
una società umana è tan to  più 
stabile e sicura in quanto è 
fondata su elementi assimilati 
e su una routine consolidata : 
il ritmo della Chiesa, univer­
sale invece è la  cattolicità, la 
a.pertura ad ogni rea ltà  e ad 
ogni creatura disposta ad ac­
cettare  il prim ato di Dio e del 
Suo Cristo.

In ogni comunità cristiana 
operano costrastandosi i due 
ritmi : quello sociologico della 
collettività particolare e quel­
lo trascendente della Chiesa 
universale.

Il primo ritm o assume se­
condo le diverse condizioni di 
fa tto  prim a delineate, forme 
e tendenze diverse : così una 
comunità « trionfante .» può

degenerare, se lascia prevale­
re le tendenze m ateriali della 
sua condizione concreta, in 
cristian ità  invadente : una cri­
stian ità  « tranquilla .» ha co­
me forma degenerativa l’im- 
mobilità, là  stasi, quello che 
« Vie Intellectuelle » chiama 
cristianità sonnolenta : potrem ­
mo classificare come manichei­
smo le tendenze degenerative 
che si formano in una cristia­
n ità  perseguitata se non fos­
simo certi che dove abbonda 
il peccato degli uomini so­
vrabbonda la G razia confer­
m ante dello spirito di Dio e 
quindi il ritm o della Chiesa 
universale.

E’ il ritmo della Chiesa uni­
versale che bilancia queste 
tendenze e assicura nel corso 
dei secoli l ’indefettibile p re­
senza del Cristo nella sua 
Chiesa.

M a come possiamo avver­
tire  su un piano di osserva­
zione esteriore la  presenza so­
prannaturale  dello Spirito 1 
Come possiamo, conoscere la 
v italità  spirituale di una co­
m unità cristiana ? Dobbiamo 
qui i k-hi am are la  dortrina teo­
logica delle note distintive del­
la vera Chiesa: una, santa, 
cattolica apostolica : a ttribu ti
ohe anche se trovano la  loro 
ultim a giustificazione nel mi­
stero della Chiesa, sono però

criteri di conoscibilità esterio­
re, motivi di credibilità, quin­
di anteriori alla  fede.

La. conoscibilità dell’aderen- 
aa di una comunità cristiana 
alla Chiesa universale si basa 
su queste note delle quali una 
ci im porta qui rilevare ed è 
quella di cattolicità e di uni­
versalità. La ricchezza interio­
re di una com unità cristiana 
si conosce dalla v ita lità  e dalla 
ampiezza universale del suo 
senso apostolico : dalla m isura 
in cui non obbedisce alla leg­
ge di solidità sta tica  e chiusa 
della comunità um ana m a al­
la m isteriosa universalità del­
le opere di Dio.

Testimone di questo senso 
della cattolicità è .San Paolo, 
giudeo coi giudei, greco coi 
greci, non legato ad  alcuna 
particolare esperienza umana, 
ma aperto alla vivificazione so­
prannatu ra le  di ciascuna di esse.

I  reda tto ri della Vie In te l­
lectuelle hanno conchiuso il 
loro lavoro con un esame 
della comunità cristiana di 
Francia. E  hanno trovato  la 
testim onianza visibile della 
v ita lità  della loro Chiesa, pur 
cosi ostacolata e lim itata  su 
un piano m ateriale, nell’ansia 
di apostolato missionario ope­
raio che l’anim a e che ha da­
to origine alla Mission de 
France e aU’esperienza dei 
p re ti operai. Ciascuna comu­
n ità  cristiana può testim onia­
re il suo senso di cattolicità 
nelle forme più opportune in

relazione alle condizione sto­
riche. Tuttavia, nessuna cri­
stian ità  si trova esposta al 
pericolo della saldatura  con 
un am biente determ inato, con 
una routine stab ilita  più che 
una cristian ità  tranquilla, in 
cui la zona di influenza, spiri­
tuale della Chiesa è definiti­
va e lim itata e solo una nuova 
corrente di v ita  spirituale può 
spezzare quei limiti.

I  reda tto ri di « Vie In te l­
lectuelle » hanno collocato la 
nostra  com unità cristiana i ta ­
liana nella categoria delle cri­
stian ità  tranquille a cui un 
rinnovato senso soprannatura­
le di partecipazione alla vo­
cazione apostolica della Chie­
sa è richiesto con inderoga.bi- 
le n ecessità.

Tempo di apostolato, dun­
que : di apostolato radicato
nell’anima di ogni apostolato, 
nella v ita  di Grazia e quindi 
ben distinta, dallo spirito um a­
no., anche se retto , di diffusio­
ne e di propaganda, ben di­
stinto dal ritm o puram ente 
sociologico della comunità cri­
stiana in quanto comunità uma­
na, apostolato vivificato da un 
profondo senso della Chiesa 
universale, da una  viva in tel­
ligenza della continuità che 
lega l ’Incarnazione del Cristo 
alla testim onianza che la 
Chiesa (e quindi noi tu tti, cho 
in essa ci muoviamo, viviamo 
e siamo) deve po rtare  ad 
ogni c rea tu ra  umana.

S i a n n i

Laicismo e Università
La polemica sul laicismo scola­

stico è rimasta sinora circoscritta 
nell'ambito delle scuole inferiori e 
secondarie. Non è però detto che 
non finisca per raggiungere anche 
le Università, e segni premonitori, 
in questo senso, non mancano dav 
vero. E ' noto come i Cattolici ab­
biano reagito, nel passato, al mo­
nopolio statale e alla voluta seri 
stianizzazionc dello insegnamento 
superiore. Si deve a questo la na­
scita delle Università cattoliche, 
con un movimento che, iniziatosi 
■ nel Belgio, si è esteso subito dopo 
alla Francia ed ha raggiunto l ’Ita­
lia soltanto -nel primo dopo-guerra 
di questo secolo.

Non bisognai tacere tuttavia di 
un'altra azione parallela svolta dai 
cattolici: quella cioè diretta a col­
tivare le vocazioni intellettuali e 
a spingerle al conseguimento delle 
cattedre nelle Università di Stato.

In casa nostra questa azione co­
stituisce uno dei maggiori titoli di 
onore della "F u c l". Già Mons. Pi­
ni ricordava continuamente il do­
vere del lavoro scientifico, si ram­
maricava che la "F u c l"  non aves­
se i mezzi necessari per aiutare i 
giovani più dotati, e con grande 
orgoglio seguiva quelli che rag­
giungevano la dura meta. Se si fa­
cesse una storia e una- statistica si 
constaterebbe che la quasi totalità 
dei docenti universitari cattolici di 
oggi proviene dalle file fucine.

Ed. è anche per questo, per la 
presenza cioè e per l’azione dei 
cattolici nelle Università dello Sta­

to, che tra noi il fatto della loro 
' ’ laicizzazione ”  non viene misurar 
to in tutta la sua gravità. Qui è 
bene chiarire subito alcune idee 
ed eliminare qualche grosso equi­
voco. Evidentemente, quando si ri­
levano i danni della "  laicizzazio­
ne "  nessuno pensa a una "  cleri- 
calizzazione" delle Università o ad 
una forzatura religiosa apologeti­
ca degli insegnamenti sdcntifici.

Anche rinunziando a ricordare 
che lo studio scientifico, nel senso 
più moderno della parola, è del 
tutta sconosciuto nell'età precri­
stiana o nei paesi dominati da re­
ligioni -non cristiane, ed è, direb­
be Ozanam, di netta derivazione 
cristiana — sta di fatto che la 
"laicizzazione”  è stata uno dei più 
grossi malanni dell’età moderna. 
E questo perchè, separando le co­
se di Dio dalle cose del mondo o, 
se si vuole, le cose della ragione 
umana dalle cose della fede, ha 
rotto l'unità dello spirito, lui fatto 
perdere quel centro unificatore at­
torno a cui si muovevano la so­
cietà cristiana e i singoli cristiani. 
Rottura non più sanata.

Il mondo sconta oggi le conse­
guenze di questo autentico pecca­
to. Le lotte tra nazioni, tra clas­
si, tra uomini si prolungano e non 
riescono a comporsi perchè man­
ca un denominatore comune la cui 
SHpremazxa ideale possa essere da 
tutti accetta e alla quale tutti pos­
sano onestamente sacrificare qual­
cosa.

Ricomposizioni unitarie sono sta­
te tentate, ma tutte sono fallite

o perchè affidate esclusivamente 
alla forza o perchè i nuovi miti 
non possono essere la verità, e non 
hanno quindi la necessaria, univer­
salità trascendentale. Le lotte fe­
roci in seno alla stessa ortodos­
sia comunista ce ne danno l'esem­
pio più clamoroso.

Non solo, ma abbiamo avuto un 
autentico impoverimento anche nel 
campo della cultura. La crisi della 
scienza, del pensiero scientifico, 
denunziata sin dalla fine del se­
colo scorso, è tuU’altro che com­
posta. Vero è che le scienze spe­
rimentali hanno compiuto passi 
enormi, ma è egualmente vero da 
una parte che tali progressi fini­
scono col rivolgersi tutti contro 
l’umanità e dall’altra che il pen­
siero scientifico è rimasto terribil­
mente indietro alle conquiste spe­
rimentali. E  questa crisi si verifi­
ca nel campo delle stesse scienze 
morali. Nmi -c’è stato nessun gran­
de pensatore, nessun autentico fi­
losofo dei nostri tempi che, a un 
dato momento, non si sia posto o 
non si ponga il problema. Croce 
afferma di non poter non essere 
cristiaìno; tra gli stessi comunisti 
non mancano coloro che vanno al­
la ricerca di valori eterni, più so­
lidi delle dottrine economiche, e 
vagheggiano un nuovo umanesi­
mo da .sostituire a quello che uno 
scrittore non cattolico, il Monnerot, 
chiama l’ islamismo del X X  secolo.

Impoverimento dovuto anche 
a un’altra causa. Dalle università 
è stata praticamente esclusa buo­
na parte del patrimonio culturale

dell’era cristiana. Ci si occupa an­
cora dei più modesti pensatori gre­
ci e latini, ma non di Paolo di 
Tarso, d)/ Agosthio d'Jppona, o di 
Tommaso d’Aquino. S i studiano le 
religioni pagane, ma non la reli­
gione cristiana, la storia del bud­
dismo, ma non del cattolicesimo. 
Oppure, si ritiene scientifico esse­
re estremamente obiettivi quando 
si devono esporre idee e fatti non 
cristiani ed egualmente scientifi­
co essere decisamente settari quan­
do si espongono idee e fatti cri­
stiani.

Ancora, mentre nessuno studio­
so oserebbe parlare di un qualun­
que sofista greco senza coinoscerlo 
bene, tutti se la cavano con vieti 
luoghi comuni, con letture di ter­
za mano quando si tratta, ponia­
mo, degli scolastici o anche dei 
grandi teologi post-tridentini.

Quando pertanto si deplora, co­
me noi deploriamo, la ’ ’ laicizza­
zione ’ ’  universitaria, si rende un 
servizio alla verità e anche un ser­
vizio alla cultura. Riprendendo 
Ozanam dirò che la Rivelazione 
ha veramente liberato l’uomo, an­
che intellettualmente, rendendogli 
possibile la scoperta del mondo. 
E lo studio della teologia, delle 
cose di Dio, deve essere, anche per 
i non credenti, studio -indispensa­
bile non foss’altro perchè è la co­
noscenza e ìwn la ignoranza di 
una dottrina e della sua storia che 
può realmente farcene conoscere 
il valore e quindi renderci liberi 
di fronte ad essa. Ora, dopo Cri­
sto, tra tutti coloro che si sono 
avvicinati a Lui, qualcuno ha po­
tuto anche negarlo, ma non è mai 
riuscito a liberarsi di Lui.

Slamplefve Ocre
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l'ubblichlamo, in quelito e net 
prossimo numero, un ampio 
compendio dell’ inchiesta com­
piuta dal li. P. Joseph Musson, 
dlrellore del sollosegretarlalo 
missionario di Pax ' liornana, 
durante un suo viagaio nel­
l’Asia. Egli si è sopratulto pre­
occupalo della situazione de­
gli studenti: essa è tristissima, 
non solo per il disagio mate­
riale, ma anche per il diso- 
rlentamenlo morale.

E' necessario prendere co­
scienza della grave responsabl- 
llld che grava oggi su di noi, 
come membri della Chiesa, 
in pariicolare sulla Chiesa in 
Asia, di fronte alla posizione di 
questi nostri fratelli.

La situazione della Cina è 
oggi molto grave, e la classe 
studentesca non è certo quel­
la meno colpita : migliaia di 
studenti di M anciuria e della 
Cina del Nord, sono fuggiti di­
nanzi aH’avanzata rossa, e si so­
no rifugiati nella capitale : il go­
verno li ha sistem ati un po’ dap­
pertu tto , perfino nei monumen­
ti pubblici. Sono stato  fra  essi ; 
tu tta  la loro ricchezza consiste­
va in qualche coperta e scarsi 
indumenti, po rta ti da casa; al­
cuni rabberciavano j loro strac­
ci, a ltri cercavano il sonno gia­
cendo al suolo. L il governo non 
poteva loro concedere che qual- 
cne pallottola di mais al gior­
no. A »ud miseria meno fre­
quente, m a a ltre ttan to  s tra ­
ziante : studenti staccati da
anni dalle lamiglie, nutriti spi­
lorciamente dah'amiiiinis tra­
zione, privati di ogni risorsa, 
alloggiati in gruppi di tre, 
quattro  o cinque m una ca­
mera.

L a condizione del G iappo­
ne è lievem ente m igliore, 
quella a e ll’in d ia , buona. N ep­
pure  in L iappone  si m angia 
a  vo lon tà : è ireq u e iu e  la  v ista  
di guance sm unte, pallore, a- 
sp e tti assen ti e m iserabili, ise 
non altro , pero , ii senso innato  
uei u iap p o iiesi per i oruuie e  
la  d iscip lina la  ap p a rire  piu 
canna la  situazione generalo  : 
e trauiz.ioiiaie ira. essi una ce r­
t a  a u s te iu a  di v ita  e di costu­
m i; 1 auo.zioiio poi , t r a  gii s tu ­
denti, di una divisa piossocne 
I d e n t i c a ,  d a  un Cile di Ordi­
n a to  a i ia s p e tto  geiieiaie , o 
iiu  i n a s c i i e r a  la  m iseria.

I ten a ro  ni in d ia  ce n  é di 
piu, seuoeiie ancne la  vi siano, 
come d ap p e rtu tto , s tuden ti 
poveri, specie tra  i ca tto lic i; 
m a le u in v e is ita  iiiuiaiie ialino 
co ltam en te  uu lence co n tra ­
sto con le loro consorelle del­
ia  iiiiia  e dei oriappoiie; anciie 
11 loro aspetto  esterio re, erede 
dell'epoca inglese, a  U aicutta 
a  Jbombay, a M adras, lascia 
un a  im pressione buona.

11 problema economico si r i­
presenta. comunque con ancor 
maggior grav ità  quando si t r a t ­
ta  di studiare all’estero. In  
Cina e in Giappone, la situa­
zione è d isperata; gli scarsi

aiuti si debbono là esclusiva- 
mente alla ca rità  ameiiicania 
e internazionale. Anche in In ­
dia le poche dozzine (o cen­
tinaia al massimo) di borse 
di studio accordate dal gover­
no, sono ben poco in relazio­
ne airenorm e numero di can­
didati.

In  complesso si può dire 
che una triste  povertà pesa su 
tu tti gli studenti asiatici. Il 
primo problema sarebbe quello 
di vestirli, nutrirli, alloggiar- 
i, fornir loro libri e strumenti.
:< P ax  llom ana » ha già contri­
buito in India ; ma è necessa- 
lio fare molto di più.

D isordine in te lle ttua le
In Giappone si incontrano! 

un po’ dappertu tto  delle belle 
Università moderne, insieme

L ’India non è sta ta  invece 
toccata dalla guerra ; e le sue 
università in tatte , le sue bi­
blioteche, i laboi’atori e le col­
lezioni aggiornate, danno la 
possibilità agli studenti di m et­
tersi all’avanguardia della cul­
tu ra  asiatica.

M a in Asia intervenga no del­
le circostanze psicologiche che 
trasformano il problema intel­
lettuale e quello della vita uni­
versitaria, e preoccupazioni di 
ogni sorta  impediscono uno stu ­
dio sereno e continuo.

In  Cina per esempio, la lotta 
per l’alloggio e il nutrim ento, 
specialmente per gli studenti 
rifugiati, assorbe quasi tu tta  la 
loro attenzione e le loro forze. 
D ’altea parte  gli universitari 
cinesi sono sta ti sempre impli­
cati nelle lotte politiche. Fra

E’ necessario che le Univer­
sità dell’Asia cerchino di far 
studiare con maggiore severità 
i loro studenti e di dare loro 
una formazione più completa

dal punto di vista umano.
Bisogna ancora augurarsi 

che la cultura divenga di più 
ampio respiro, che le persona­
lità  si sviluppino con dei con­
ta tti  con le culture degli a ltri 
paesi, dei soggiorni a ll’estero, 
degli scambi di studenti. Anche 
un semplice contatto  epistola­
re con studenti cattolici s tra ­
nieri potrebbe molto aiutarli.

A lla  ricerca di una ‘ mistica
Nonostante tan te  preoccupa­

zioni m ateriali e tan te  conces­
sioni alla m ateria, di questi 
tem pi moderni, si può affer­
mare che negli Asiatici c’è an­
cora oggi una grandissim a aspi­
razione al « mistico » nel sen­
so moderno e più vago della 
parola. In  particolare ciò av­
viene nella gioventù studente­
sca. che nelle sue deficienze si 
sente insoddisfatta ed inquie­
ta, desiderosa di creare un 
mondo migliore, anche a prez­
zo di rudi sacrifici.

f  U ^ «

»S

M .

La città di Tiruchirapalli (India) sede della Federazione Universitaria 
Cattolica Indiana (... FUCI), membro dijPax Romana

ad altre .antiche piuttosto ma­
landate. A Tokio e Hiroshima 
un certo numero di Is titu ti è 
stato d istru tto  dai bombarda- 
menti ; ma quelli che sono sfug­
giti pai'zialmente alla distru­
zione, tagliati fuori dal resto 
del mondo per parecchi anni, 
sono in ritardo sotto ogni pun­
to di vista ; libri e riviste non 
aggiornati, a ttrezzature usate. 
Essi cominciano con 1’ aiuto 
americano a rim ettersi in se­
sto. Il iirofessore che mi guidò 
in una Università, a ’Kobè, era 
ansioso di riprendere contatto 
coi libri e gli uomini d ’Europa, 
già incontrati nei suoi viaggi 
in Belgio, in Francia, in Ita ­
lia: confermò anche che i suoi 
colleglli erano degli stessi sen­
timenti, e sentivano il bisogno 
di un avvicinamento con la 
cultura europea.

In  Gina, la  situazione diffe­
riva secondo i luoghi e le ri 
sorse. Il Nord appariva abba­
stanza disorganizzato e molto 
indietro dal punto di vista 
scientifico. Il Sud lavorava an­
cora metodicamente con un bel 
disprezzo o una penosa inco­
scienza del pericolo comunista 
e della- possibile invasione.

L’Aurora, l ’università catto­
lica dei Gesuiti di Shangai, e 
un’ U niversità p rotestante di 
Nanchino, davano una eccel­
lente impressione di studio e di 
attività.

M a la guerra è passata  su 
tu tto  ciò.

iS f ìa m !
L'ospedale Santa Maria 

presso l'Università 
‘TAurora,, di Stangai

la massa del popolo, poco edu 
cata, amorfa, incapace di ini­
ziative, gli studenti e i loro 
professori rappresentano in Ci­
na la sola forza capace di in­
dipendenza. Ciò costituisce pe­
rò una nociva distrazione dagli 
studi, non solo pei' il tempo 
che viene so ttra tto  così ad essi, 
ma anche per l ’impegno spi­
rituale  che richiede.

Preoccupazioni politiche non 
mancano neppure agli univer­
sitari giapponesi e la  propa­
ganda. estrem ista —  di destra 
e di sinistra — le sollecita. Es­
si sono rim asti fuori del mon­
do per anni; ed eccoli per con­
tro innmersi in un diluvio di 
pubblicazioni straniere, quasi 
esclusivamente americane. Que­
sti fa tti non contribuiscono 
punto alla serenità  scientifica, 
nè alla formazione di opinioni 
equilibrate, in un popolo, co­
me quello giapxionese, più sug­
gestionabile e meno individua­
lista del cinese.

Infine c ’è l’Ind ia ; anche là 
il livello degli studi non è il 
desidera.bile. Pand it Nheru co­
glieva due difetti essenziali de­
gli studenti indiani : un in ter­
vento troppo vasto negli affa­
ri politici, e il ricorso troppo 
frequente allo sciopero per que­
stioni generalm ente poco con­
nesse con Pamor della scien­
za, Ne risu lta  una atmosfera 
di torbido e di indisciplina che 
preoccupa seriamente i capi 
del governo.

In  complesso per completa­
re con una no ta  d’insieme que­
ste abbastanza tris ti inform a­
zioni, si può dire che l’amor 
della professione e la ricerca 
del sapere sono in Asia, defici­
tarie. Troppi famelici candidati 
cercano, con disperati sforzi di 
memoria, il diploma che sarà 
per loro solo il mezzo per in­
traprendere carriere impiega­
tizie senza responsabilità.

La prim a « mistica » che ten­
ta  1’ universitai'io asiatico, è 
quella del nazionalismo. Si sa 
come esso sia tradizionale e a 
tra tt i  anche disumano in G iap­
pone; in Cina è sempre stato 
invece meno radicale : tu ttav ia  
è sempre sta to  molto vivo nel­
la gioventù, alla quale parlava 
di dignità, di franchezza, di 
rinnovazione nazionale. Però 
dopo l’attacco giapponese e il 
disordine comunista, la sfiducia 
si è in trodo tta  negli animi dei 
giovani; venti anni di governo 
senza opposizione hanno in tor­
pidito le coscienze; e se si può 
dire che il patriottism o non è 
morto in Cina, è certo però che 
il nazionalismo ha perso molto 
credito fra i giovani.

Ma un’altra m istica è la 
grande tentazione di oggi; è 
il comunismo, nella massa co­
me negli intellettuali. La pri­
ma ragione di questo è na tu ­
ralmente la  miseria e la  spe­
ranza di un domani migliore. 
Gli studenti in questo campo, 
non sono i meno attivi ; e si sa 
che in tu tti  i tem pi e in tu tti  i 
paesi i giovani sono propensi 
alle soluzioni nuove sopratutto  
se sono radicali.

E  in molte regioni deU’Asia, 
fra le masse spesso ignoranti 
e il governo, gli studenti si in ­
terpongono, e vi ricoprono il 
ruolo di « vox populi ». Le 
aspirazioni di questi giovani si 
possono ridurre quasi tu tte  a 
un ideale di giustizia e di 
progresso sociale, considerati 
spesso ad una m isura stre tta- 
mente economica, piuttosto che 
da un punto di v ista  sp iritua­
le. Ciò deriva dalla miseria 
grandissima che è dappertu tto  : 
in Cina per esempio gli stu ­
denti utilizzano in sei lo stesso 
libro e dormono insieme nello 
spazio di pochi m etri qua­
drati.

L ’amarezza, la  disperazione, 
la rivolta, hanno aperto la s tra ­
da al comunismo.

D ’altro'nde gli studenti non 
cercano delle soluzioni demo­
cratiche, perchè la democrazia 
ha loro portato  delle aniafe 
delusioni.

Così in Cina, dove la vera 
democrazia non è mai esisti­
ta, e dove il governo non è 
mai riuscito a  risolvere i pro­
blemi più gravi; e molti stu­
denti hanno condannato la de­
mocrazia senza ten tare  di rea- 
lizza.rla veramente.

La democrazia giapponese 
non ha saputo portare  al go­
verno uomini a d a tti; e ne so­
no nati scandali e contrasti ; 
e in India gli studenti comu­
nisti hanno rim proverato al go-

L'idificio principale del­
la "Sophia University,, 

a Tokio
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N eirind ia  la  situazione è di­
versa, e tu tt i  respirano ancora 
l ’aria  entusiasta della indipen­
denza raggiunta. Si sono fa tti 
molti sforzi aH’interno e anche 
la posizione internazionale del 
paese si è ch iarita  e affermata. 
P er questo gli studenti sono 
patrio ti fino al nazionali-mo.

Uno degli eccessi di questo 
nazionalismo, anzi, vai la  pena 
di notare brevemente : la ten ­
denza, cioè, di confondere l ’In ­
dia come stato con Plnduismo, 
la religione tradizionale e più 
diffusa nel Paese : fare cioè di 
un rinnovamento aggressivo e 
intransigente dell’ Induismo il 
punto essenziale della gran­
dezza dell’India.

Il nazionalismo non è dunque 
morto in Asia.-

rem o di affrontare con troppa 
debolezza le questioni sociali.

I l comunismo ha d ’altronde 
sulla democrazia questo immen­
so vantaggio : di non essere 
stato mai sperim entato nelle 
Indie e nel Giappone. Le sue 
promesse non sono controllate 
ed hanno tu tto  il fascino di un 
ideale nuovo. Le sue soluzioni 
hanno un’aria, di robusta sem­
plicità e di evidente giustizia... 
Gli studenti ne sono presi e 
divengono i credenti e gli apo­
stoli della nuova fede.

Così il comunismo fiorisce 
tentando nel suo semplice ra ­
dicalismo, sopratu tto  i giovani 
impazienti. Esso è certam ente 
il grande concorrente, quando 
non è già, come in Cina, il vini 
eitor«.



uar,3i 
i p iù  
sona- 

con- 
a lt r i  

ite ro , 
Liiche 
3to la- 
s tra - 
ta r li .

Iso lam en to  e so litu d in e  
dell'artista contemporaneo

la
è

a
e
ri •
a co- 

pri- 
natu- 

spe- 
liore. 
m p o , 
si sa 
utti i 
peiisi 
tutto

'Asia, 
'I’anti 
si in- 
no il 
, Le 
mi si 
bte a 
e di 
lerati 
retta-
0 che 
ritua- 
iseria 
u t to :

stu-
itesso
nello
qua-

done,
stra-

non
lemo-
razia
aiare

vera 
■sisti- 
3n e 
pro- 
stu- 

a de- 
rea-

3nese
1 go-
3 SO-
•a-sti; 
omu- 
1 go-

oppa 
clali. 
onde 
men- 
ssere 
nelle 

sue 
)llate 
li un 
zioni 
sem- 
zia... 
;si e 
apo-

risce 
! ra- 
3vani 
lente 
andò 
vini

Mai come in questo dopo­
guerra si è gridata l’esigenza 
di un’arte sociale, di una le t­
tera tu ra  per il popolo; e ab­
biamo visto gli scrittori pro­
gressisti far di tu tto  per esser 
popolari, e li abbiamo visti 
usar linguaggi del volgo e an­
che volgari. Tuttavia mai come 
ora è venuto in luce unc dei 
motivi dominanti del nostro 
mondo le tterario : la  solitudine 
e l’isolamento dell’artista.

L ’artista è isolato ; è, non un 
solitario, ma un solo; e in ge­
nere lo è di più proprio colui 
che vuole non esserlo, che si 
nrogramma uno stile o un con­
tenuto : per es. un Pavese, un 
Vittorini, un Guttuso.

Il male è sta to  diagnosticato 
da molti. M a forse non tu tti 
sono d’accordo sulle sue cause 
e su certi suoi aspetti. Bisogna 
risalire alla fine del secolo' scor­
so, alla crisi del realismo trop ­
po bozzettista e limitato dei 
narratori del secondo ottocen­
to, alla reazione esagerata a 
questo e fermarci al superuo- 
minismo dannunziano. Quella 
del D ’Annunzio e dei suoi epi­
goni fu la  prim a forma di indi­
vidualismo, anche se non appa­
riva troppo ; era  però, in con­
fronto a  certi attuali, un indi­
vidualismo superficiale, vuoto 
di qualsiasi sostanza, che forse 
ignorava quello filo.sofico del 
Nietzsche, ma che pure dette 
1’ avvio ai movimenti artistici 
che seguirono, fra cui il deca­
dentismo.

Il ’900 nacque sotto il segno 
della saturazione dell’individuo 
(e citiamo l’egocentrismo del 
Papini, del Solfici) ; un vuoto 
enorme notò intorno lo scritto- 
)'e che cominciò a  lavorar solo 
con Se stesso; senza fede o con 
poca tentò di salvarsi dispera­
tam ente rifugiandosi nel pas­
sato (ed ecco in Ita lia  il cre­
puscolarismo del Gozzano e del 
Corazzini) o tentando ancora 
un cieco avvenire (il fu turi­
smo). Tuttavia questo processo 
introspettivo dilagava soprat­
tu tto  aU’estero con P roust (e 
citiamo tu tti i volumi di « A la 
recherche du temps perdu ») 
con Gide e specialmente con 
Joice, in cui il soggettivismo 
raggiunge l’estremo limite ; 
attim o per attim o la v ita  è ana­
tomizzata.

La gueria mondiale ’15-’18 
arricchì di poco l ’uomo euro­
peo e il dopoguerra lo lasciò 
ancora più solo. Le d itta tu re  
che imperversarono in varie na­
zioni europee negando la liber­
tà  spinsero ancora di più l’a r­
tista  a rinchiudersi in se stes­
so, a cercare in sè motivi di 

.fede, di esistenza, a essere lui 
solo presente nella sua opera. 
Praticam ente ciò si risolse in 
Ita lia  con rermetismo che non 
sempre celò il vuoto sotto il 
« velame de li versi stran i », 
ma volle far intuire lo stato 
d’animo dell’uomo senza liber­
tà  e senza saldezza. Ricordate 
Montale 1 : « Non domandarci la 
formula che mondi possa aprir­
ti - Sì ijualche sto rta  sillaba e 
secca non come un ramo • Co 
testo solo oggi possiamo dirti - 
Ciò che non siamo, ciò che non 
vogliamo ».

E ricordate anche « l’uomo 
buio » di U ngaretti.

In Francia e in altre  nazioni, 
anche se non quella politica 
di un partito, dominava la dit­
ta tu ra  di sistemi e di tradizio­
ni, vecchie e logore, insufficien­
ti por il nuovo spirito; l ’intel-

'ettuale si trovava inqjustoiato 
iella crisi di un mondo borghe­
se, chiuso, senza scampo, « sa­
turo ». Ecco così venir fuori 
lell’arte  il surrealismo prima 
e l’esistenzialismo poi; i nomi 
si moltiplicarono ed ecco una 
serie di « ismi » ; tu tti  aspet­
ti di un unico sostanziale a t­
teggiamento dello spirito; l’in­
dividualismo.

Si è giunti così al periodo 
caotico dell’ultim a guerra. La 
le tteratu ra  non in una forma 
positiva, vi ha avuto una parte 
dominante. Gli uomini che han­
no lo tta to  fra loro si sono sen­
titi desolatamente soli; e solo 
si è sentito quindi Fartista.

L ’arte della guerra e quella 
del dopoguerra che si è appe­
na esaurita, è passata sotto il 
segno dell’anormale, come ho 
sopra detto. Già nell’ estate 
•corsa Mauriac lanciava un gri­
fo di allarme dicendo che ab­
biamo raggiunto i lim iti del­
l’abbietto con l’eterno snobismo 
dell’anormale e dell’ amorale, 
con il ricorso sistematico, nel­
le lettere, alle fobie istintive e 
d ia  demenza, e con lo sfrutta 
mento dell’ erotismo. Questa 
esasperazione dell’ individuali­
smo si no ta  soprattutto  negli 
intellettuali francesi delle ul­
time generazioni, che più degli 
a ltri hanno voluto esser soli 
(è ancora recente il grido di 
Pierre D uchatenau che voleva 
« percorrer da solo la  strada 
senza la croce o la falce ») 
Queste ultime generazioni era­
no nate orfane di padri che ave­
vano lasciato in eredità  il dub­
bio o l’equivoco; avevano vo­
luto studiare « la  verità  in 
tu tta  la sua franchezza », ave- 
.’ano finito con lo scavarla fino 
il parossismo, fino alla alluci­
nazione e all’impostura.

L’arte  di questa gente- è così 
divenuta una- scienza dell’uomo

nel momento in cui questo ave­
va eretto  ranorm ale a  sistema 
e si a-ffidava ai suoi istin ti me­
no confessabili; e ha finito per 
lim itare la volontà, l ’azione, la 
libei-tà stessa dell’ individuo, 
inducendolo a ritenersi un ec­
cezionale caso di autoesperi en- 
;a e di analisi, un « comples­
so ». L’artista, solo, h a  ricer­
cato l’uomo, solo l’uomo, con 
accanimento, con sadismo qua­
si, analizzando le forze amorali 
f  ricercando col lumicino cer­
te sue casualità trogloditiche, 
come se la poesia fosse nella 
verità di ciò che è più intimo 
a segreto.

Questo individualismo, o me­
glio questo' autobiografismo del­
l’a rtis ta  contemporaneo, è p re­
sente in tu t ta  la  pioduzionc 
letteraria, figurativa, teatrale, 
anche là dove i risu ltati paio­
no smentii'lo, anche là  dove gli 
lutori si autodefiniscono sociali 
> neorealisti. Si pensi per es.
( un V ittorini, O' a  un Pavese, 
•iella na-nativa, e ai migliori 
esempi della poesia erm etica e 
non, e ai poeti della guerra  e 
del dopoguerra. Il centro d’in­
teresse di uno scrittore è sola- 
nente se stesso.

Il fenomeno non si limita, 
come ho detto, alla letteratura. 
Fermandosi sulla p ittura si pos­
sono far coincidere le prime 
jaratteristiche dell’arte  moder­
na con certe tele di Cézanne, 
Sauguin e anche di Van Gogh,

quali cominciarono a fare un 
-ISO' più libero delle forme e dei 
olori che vennero organizzati 

secondo un ritmo piuttosto per- 
lonale dell’a rtis ta  che impo- 
ito dal soggetto; da Van Gogh 
i arrivò all’arbitrario  fu tu ri­

smo di Kandinsky e si raggiun­
se l ’estremo sviluppo logico in 
Picasso. L’impressionismo, così.

IK Convegno Nozionolo iT A rte  della Foci
Peru gia  - 2.,3,4,5 aprile 1050

ORIENTAMENTI DELL’ARTE CONTEMPORANEA
P R O G R A M M A

D om enica  2  aprile

M a t t i n a -  Funzione religiosa d ’apertura.
Prolusione : Orientamenti dell’arte 
contemporanea - Rei. F. Montanari 

Pomeriggio: 1. relazione: Oli “ ismi,, nelle arti 
figurative - Rei. Mino Borghi.
2- relazione : Forme del linguaggio 
musicale contemporaneo - Rei. O- 
Carducci-Agustini.

Lunedì 3 ap rile
M a t t i n a :  5- Messa.

3- relazione : (Architettura) 
Pomeriggio : 4. relazione -’ Gli attuali indirizzi

letterari - Rei. Mario Puppo- 
S e r a :  5. relazione •- Organizzativa - Rei.

O. Lugaresi.

M arted ì 4  aprile
M a t t i n a :  S- Messa.

6. relazione t Formativa - Purezza 
spirituale e arte - Rei. E- Guano. 

Pomeriggio : 7. relazione - Cinema.

M ercoledì 5 ap rile
Gita ad Assisi.

partito  alla, conquista di una 
sottilissima realtà , di pari pas­
so è giunto a distruggere ogni 
rea ltà  e a ge tta r l ’arte  in quel- 
r  incontrollabile soggettivismo 
che da cinquanta anni tiene 
la p ittu ra  nello stato  più di­
scutibile.

La musica invece, in Ita lia  e 
fuori ha  sentito meno delle al­
tre  forme, l’individualismo ; an­
che perchè i grandi maestri 
erano cronologicamente troppo 
vicini. .

Dopo questa rapida conside-

Dal 2  al 5  aprile a Perligia il IX  Congresso d ’Arte della F .U .C .I.

liW IT O  A TU TTI
Dopo Lucca e dopo Ravenna, 

quest'anno il Convegno d’Arte 
organizzato dalla Federazione, si 
¡volgerà a Perugia- E ’ l’undice- 
'.imo Convegno che viene ormai 
u consolidare e sviluppare una 
radizione. E Perugia vuol esse­

re sin d'ora l ’occasiaru; opportu- 
vx per mostrare più profonda­
mente e largamente l ’interesse 
ie i fucini per l’Arte-

E ’ evidente che ci si può acco­
dare ad essa, con i più vari at- 
'eggiamenti spirituali e con la 
più diversa preparazione e inten­
zione. E  l’arte potrà sembrare, a 
seconda del Giostro modo di af­
frontarla —  non parlo natural­
mente dell'artista che fa, che 
rrea —  una cosa seria e una at- 
‘ ività- che arricchisce, oppure 
una perdita di tempo cui, indaf­
farati come siamo, non riuscia­
mo a dedicarci.

E ’ comunque la tentazione del­
la fretta e quindi del superficia­
le giudizio che dovremmo tutti 
fuggire- Senza con questo aver 
la pretesa di diventare tutti dei 
"competenti”  e di assumere la 
veste di critici. Saper guardare., 
saper leggere, saper ” con-senti- 
re” con la realtà: è a questo che 
vorremmo ragionevolmente ten­
dere, anche senza essere iscritt 
agli Istituti d ’Arte o a facoltà 
biffini. Saper cogliere il valore 
ìducativo dell’arte, provando e 
riprovando, pazientemente. Sa­

perci purificare e liberare per 
essere in grado di divenire più 
integralmente uomini, cioè vive­
re di più nell’universale, svinco­
landoci del particolare. Il desi­
derio di avvicinarsi alla contem­
plazione artistica, rendendosene 
via via più capaci e consapevoli, 
è punto- d ’arrivo certamente ar­
duo-; significa però volontà di 
migliorar noi stessi, educare in

noi l ’uomo, che magari soffre t!: 
più, ma più vivamente sente il 
richiamo della sua nobiltà fon­
damentale-

invito questo rivolto ai fucini, 
ma per essi a tutti gli universi­
tari e a tutti gli studenti di isti­
tuti superiori d ’arte. Ricordia­
moci che con questa iniziativa è 
offerta l ’occasione alla nostra 
buona volontà di avvicinare tati-

m

PERUGIA • Palazzo del Municipio

razione del motivo che ha in­
formato di sè l’arte  contempo­
ranea, ci sarebbe da indicare 
la strada per una possibile eva-, 
sione. Ma le strade program­
mate non servono mai agli a r­
tisti, i quali le possono trova­
re solo col loro tormento, con 
la loro esperienza. Noi possia­
mo solo intravedere i barlumi 
di un prossimo allargamento 
delle loro prospettive. E  vi ac­
cenneremo in Seguito.

SMorfo S r t t d e ì l i

ti amici che altrimenti, con atti­
vità ncrmcili, non riusciremmo a 
interessare. Facciamola conosce­
re per quanto sta nelle nostre 
possibilità e procuriamo di giun­
gere numercsi a Perugia.

Tema centrale dell’ incontro 
sairà ’’Orientamenti dell'arte con­
temporanea”  : tema aperto a tut­
te le esigenze, capace di soddi­
sfare le più diverse sensibilità-

Nel programma trova posto la 
rclazic'ne form ativa: ’ ’purezza
spirituale e arte” . Ancora una 
volta sarà aperta la possibilità 
di conoscere come Varte- sia pre- 
suppo.sto e conseguenza di pu­
rezza interiore-

II periodo in cui si Svolgerà 
l’incontro è particolarmente pro­
pizio a ques.a- conquista: la Do­
menica delle Palme, il lunedì e 
martedì della Settimana Santa, 
sono xin’esortazione a pensieri ai 
dolore e di purificazione, di ic ­
ori fido e di redenzione. I l  tono 
dei Convegno sarei determinalo 
da queste giornate che ci ricor­
dano il mis'iiro del Dio fatto 'l.o- 
mo, l ’uomo dei dolori e della 
morte in croce.

Tutto concorre quindi a fare 
di questo convegno una tappa di 
carrimino spirituale e di arricchi­
mento per chi v i parleciperà- 
Sarà l ’incontro di pirsone d ive '-  
se, che nello spirito dell'Anno 
Santo, uniti da interessi comuni 
anche se di varia preparazione 
i intonazione, compiranno assie­
me un’altra feconda esperienza 
culturale e morale, stabilendo 
possibilità nuove e più larghe di 
amidzia. e di gollabcrazione.

n .  V ,



Valori universali del Cristianesimo

Il fondamento e le caratteristiche 
deir universalità cristiana

Lo religioni del mondo an ti­
co ();arlo doli’ ai'oa m editerra­
nea dove risuonò la prima pre­
dicazione ci'istiana) erano sta ­
te origina)'iamentc dei culti 
locali e rappresi'iitavano un 
elemento componente della vi­
ta  cittadina, una funzione dello 
S tato senza alcuna pretesa di 
universalità. Più tard i si diffu­
sero le religioni cosidette mi­
steriche che non erano legate 
a particolari popoli, ma per 
riniziazione che richiedevano 
non ¡lotevano assurgere ad un 
fatto  comune a tu tti, mentre 
anche il vagO' universalismo fi­
losofico era  troppo astra tto  per 
divulgarsi largamente e far 
pi'esa su molte persone. Il mes­
saggio cristiano invece, che già 
nel miracolo delle lingue av­
venuto nel giorno della P ente­
coste dimostrava la sua capaci­
tà  di esser inteso da tu tti, era 
assai facilmente accessibile non 
per la  povertà del .suo conte­
nuto speculativo ma per la 
sua chiarezza cd umanità.

U niversalism o verticale.
Accanto a questa universali­

tà. che potremmo definire oriz­
zontale, cioè estensibile nello 
spazio « ad inlinituni », vi era 
nel Vangelo un universalismo 
verticale, ossia esso era valido 
per tu tte  le classi, anzi supe­
rava ogni angusta divisione di 
classe riconoscendo la fonda- 
mentale uguaglianza di tu tti 
gli uomini perchè figli di Dio e 
fratelli in Cristo e perm etten­
do a  chiunque di raggiungere 
il massimo premio solo che se 
ne rendesse meritevole (con­
trariam ente ai gradi stabiliti 
nelle religioni dei misteri). Noi 
oggi non apprezziamo più tu t­
to  il valore ed il beneficio di 
questa innovazione perchè go­
diamo tu tti dell’ uguaglianza 
civile ed ogni uomo, ' in quanto 
uomo, è rispettato  e conside­
ra to  pari agli altri ; ma nella 
società antica la distinzione di 
classe e soprattu tto  la diffe­
renza tra  liberi e schiavi era 
nettissim a e produceva doloro­
sissimi contrasti e ripugnanti 
disuguaglianze.

Ma se da queste considera­
zioni passiamo a chiederci qua- 

- le sia stata, la ragione di tale 
facoltà diffusiva, ossia cerchia­
mo d ’individuare il nucleo co­
stitutivo della nuova religione, 
dal quale doveva sgorgare tra  
le altre conseguenze anche 
quella relativa al suo universa­
lismo, non avremo difficoltà a 
rispondere, appoggiandoci in 
special modo ai te s ti paolini.

Il Padre, si legge nell’Epi­
stola agli Efesini (T, 10) ha 
« seco stabilito di riunire nella 
ordinata pienezza dei tempi in 
Cristo tu tte  le cose, e quelle 
che sono, nei cieli e quelle che 
sono in te rra ; in lui pel quale 
anche noi fummo chiamati »; 
questa ed altre  molteplici fra­
si consimili hanno permesso ai 
teologi di parlare di un cristo- 
ceiitrismo ; a, noi esse offrono

la spiegazione del problema su 
indicato in quanto, ponendo il 
Cristo a  centro dell’universo e 
della storia, implicano necessa­
riam ente la validità universale 
nel temx» e nello spazio della 
sua religione. Qui si dovrebbe­
ro richiamare i grandi tra tti 
della cosmologia ebraico - cri­
stiana, che partendo dal p rin­
cipio. della volontaria creazio­
ne operata da Dio, prosegue 
attraverso la caduta e la re­
denzione sino alla definitiva 
instaurazione del regno di Dio 
e la  riunione di tu tte  le cose 
in eterno per la maggior gloria 
di Dio stesso; in questo qua­
dro grandioso, a  comporre il 
quale intervengono e cielo e 
terra, e uomini e cose, in a r­
moniosa distribuzione delle 
parti e dei compiti, la figura 
centrale è senza dub'oio il Cri­
sto, che, con a ltra  immagine, 
possiamo indicare come la chia­
ve di volta di tu tto  l ’edificio; 
egli solo, infatti, è quella per­
sona divino-umana capace di 
ricongiungere quello che il pec­
cato aveva diviso, egli che

delle due cose ne ha fatta  
una sola distruggendo la pare­
te intermedia di separazione e 
riconciliando ambedue in  un 
sol corpo per mezzo della cro­
ce » (Efes., II, 14-15), ossia, 
come cffiicacemente si espresse 
S. C aterina, facendo da ixmte 
tra  il Creatore offeso e la crea­
tura peccatrice. '

Ciò che egli ha  compiuto, il 
prezzo del riscatto che ha pa­
gato, è qualcosa che costituisce 
un « unicum » irrepetibile e 
rappresenta un acquisto per 
sempre, un tesoro di valore ine­
stimabile messo a  disposizione 
di tu t t i  gli uomini con regale 
generosità.

« Come per il delitto di uno 
solo la condanna è sopra tu tti 
gli uomini, così per la  giusti­
zia di uno solo è a tu tt i  gli uo­
mini la giustificazione vivifi­
cante. Siccome infatti per la 
disubbidienza di un uomo mol­
ti sono costituiti peccatori, così 
per l’ubbidienza d’ un solo, 
molti saranno costituiti giusti » 
(Rom., V, 18-19). In  termini 
moderni possiamo dire che il 
peccato originalo fu il fermen­

to dissociativo della solidarietà 
umana, ma la composizione del- 
ruoriio cristologico è la supre­
ma finalità della redenzione 
compiuta dal novello Adamo; 
tu ttav ia , perchè questo avven­
ga, l ’um anità deve essere inne­
sta ta  al Cristo, gli uomini deb­
bono essere incorporati a Lui 
sino a  form are un unico orga­
nismo che prende vita ed ali­
mento da Lui.

I l  Corpo m istico.
Con queste precisazioni noi 

siamo già passati dalla figura 
storica ed individuale del Cri­
sto a  quello che è il « Christus 
totus » della teologia, od in al­
tre  parole abbiamo abbozzato 
la  ben nota  do ttrina  del corpo 
mistico. Non occorre certam en­
te  una lunga riflessione per ca­
pire come il valore universale 
del Cristianesimo trovi in que­
sta  concezione il suo miglior 
fondamento dottrinale e come 
questo sia senza dubbio l’a­
spetto ad un tempo più convin­
cente e più consolante della 
ideologia cristiana per un uo­
mo del no.stro secolo.

Se questo dunque è « il mi­
stero ascoso da secoli in Dio » 
che è stato  per rivelazione no­
tificato all’Apostolo perchè egli 
annunziasse tra  le genti le ric­
chezze di Cristo (Efes. I l i ,  
passim), noi possiamo ora, t r a ­
lasciando gli sviluppi che da 
un punto di v ista  più stre tta- 
m ente dogmatico -se ne po treb­
bero ricavare, fissare i caratte­
ri derivanti e derivati da tal 
principio, od in altre parole 
cercar di individuare quelli che 
costituiscono i valori assoluti 
del Cristianesimo, il suo contri­
buto positivo nella storia della 
civiltà.

La liberazione cristiana.
La libertà  personale anzitut­

to. « Qua liberia te  liberavit 
nos Christus! ». Lina disperata 
concezione domina molti scrit­
ti dei poeti non meno che dei 
tragici greci, disperata a  dop­
pio titolo, perchè l’esistenza 
terrena  dell’uomo è tris te  e 
perchè la  sorte non rappresen­
ta  un compenso ai mali della

v ita ; ogni essere è sottoposto 
ad una « moira » o destino ine­
luttabile, che stabilisce ad 
ognuno una sorte e gli iiiiixi- 
ne di pagare il fio di colpe non 
sue, secondo una stiana e con- 
trad itto ria  regola scevra di a l­
cun contenuto etico. Al con­
trario  la  predicazione cristiana 
squillò come un gioioso annun­
zio di liberazione e <h fiducia ; 
l’uomo si sentì padrone della 
sua volontà, artefice del suo 
destino, responsabile della sua 
salvezza. Nè basta, perchè da 
questa libertà  interiore deriva­
rono poi la liberazione dello 
.schiavo dalla tirannia del pa­
drone, quella della donna dal­
la esagerata soggezione all’uo­
mo e quella del cittadino dal­
l’assolutismo dello Stato. Fu la 
più grande e duratura rivolu- 
icne personale e sociale veri­

ficatasi nella storia perchè la 
coscienza della liberazione, la 
certezza che il male era stato 
definitivamente sconfìtto, l ’uo­
mo vecchio era morto e il re ­
gno di Dio instaurato, rinnova­
rono radicalm ente la visione 
della realtà.

La religione della gioia.
Ed ecco il secondo valore : 

l’ottimismo cosmico. So troppo 
bene, che il Cristianesimo è s ta ­
to presentato da poeti e filosofi 
come negatore di gioia e sere­
nità, come il trionfo della mor­
te sulla vita, ma credo in co- 
ìcienza di po ter dire che in 
pochi casi come in questo sia­
mo di fronte ad una falsifica­
zione o deformazione polemic.a 
del vero.

Il Cristianesimo è fondamen­
talm ente ottim ista perchè sa 
che ogni cosa è creata da Dio 
e sin dal Genesi sappiamo che 
Dio si compiacque vedendo che 
« omnia valde bona erant ». 
Venne sì il peccato, ma esso 
non potè mai m utare la n a tu ­
ra  delle cose nè corrom pere 
a ta l punto l ’uomo da renderlo 
intimamente viziato. Dobhia 
ino opporci ad  ogni in terpre­
tazione manichea o gianseni­
stica del Cristianesim o che ren­
de ostica la religione ed inipc- 
verisce la nostra vita ; i Padri 
greci del IV secolo e S. F ran­
cesco d ’Assisi, Pico della Mi­
randola e Carlo Adam o Jac­
ques M aritain fanno parte  di 
una stessa corrente ideale, che 
rappresenta la più alta  ed au­
tentica tradizione teologica cri­
stiana e non pensa di fare del­
l’uomo un angelo ma neppure 
lo abbassa al livello dei b ru ti; 
pur essendo consapevole della 
triste  ered ità  di colpa che è in 
noi, non dispera nello nostre 
capacità di ricupero ed è lieta 
d’incontrare anche presso i p a ­
gani dei germi di verità  perchè 
sa che Dio è luce che illumina 
ogni uomo che viene nel mon­
do e Dio stesso ha dato a  tu tti 
la possibilità di divenire figli 
di Dio. Questo è il vero otti- 
niisnio cristiano, che non è si­

mile a quello ironizzato nel 
« Candide » di Voltaire, ma 
conosce le tem peste e sa da 
forte patire.

La p er fe ttib ilità  ind iv i­
duale.
SegU(.‘ il terzo \alore, la per­

fettibilità individuale. A bbia­
no detto  che il cristiano è li­
bero perchè Cristo lo ha re- 
lento ; dobbiamo ora aggiunge- 
e che ogni cristiano su pure 

che per far propria tale libera- 
ione deve dare un suo con- 

iributo per.'-onale, deve p a rte ­
cipare alla faticosa costruzione 
di un mondo umano, di un «re- 
•piuni hominis » canto e merito 
nostro ina esente dal pericolo 
di orgoglio jicrehè in parten ­
za è frutto di un dono. Essen­
do stato posto al cristiano un 
modello di perfezione altissi- 
no (« Siate perfetti come è 
perfetto il Padre vostro che è 
re i cieli ), l ’ansia e l ’anelito 
ella perfezione, lo sforzo per 
in superamento continuo delle 
posizioni raggiunte, l’insoddi­
sfazione per tu tto  ciò chi; è, 
■lello stesso tempo, il desiderio 
di fare di più e di meglio, so­
lo le caratteristiche del modo 
l’agii-e cristiano; noi c ’iniiiiei- 
jiamo in ogni azione che dob­
biamo compiere impegnandoci 
•Oli tu tte  le nostre forze, cer- 
lando di dare il meglio delle 
lostre capacità, e tu ttav ia  noi 

ai sentiamo distaccati da tu tto  
perchè il fine trascende ogni 
l'isultato contingente: « U sa te  
lei inondo come se non ne do 
reste usare perchè la figura di 
siffatto mondo passa ».

C arità e amore.
Ed ecco l ’ultimo ma princi­

pale valori', quello che permea 
ditti gli a ltri e dà loro un pro- 
.ùinio ed un gusto squisitamen­
te cristiani, l ’amore. L a pagina 
di S. Paolo in cui egli afferma 
che se avesse anche la fede ca , 
pace di muover le inontagiic 
e gli iiiancasse la ca rità  sareb­
be un essere inutile, è troppo 
nota per doverla riportare ed 
a ltre ttan to  lo sono le defini­
zioni di S. Giovanni : Dio è
carità  e chi rim ane nella ca 
rità  rimane con Dio » ; ina già 
Gesù stesso aveva sintetizzato 
nei due irrecetti dell’aniore di 
Dio e del j.'rossimo tu t ta  la 
legge. Le conclusioni che sgor­
gano da. tali altissimi concetti 
sono evidenti, quindi basta r i­
chiamare alla memoria l’esem­
pio trascinatore dei Santi, che 
soltanto per amore hanno agi­
to, che nell’amore hanno tro ­
vato la forma per vincere ogni 
incomprensione e diffìcolfà, 
che con l’amore sono stati ca­
paci di esplicare picnaiiientc 
la loro personalità e che dal­
l’Amore hanno ricevuto il ri­
conoscimento dei loro m enti.

A queste quattro  caratteri­
stiche del messaggio evangeli­
co, saldam ente ancorate al fon­
damento cristplogico, deve ri­
to rnare  il mondo d’oggi ])cr 
ritrovare fermezza e jrace, men­
tre  ciascun uomo devo sfor­
zarsi di a ttuarle  sempre iiiù 
pienam ente nella sua vita per­
sonale e nei suoi ra)rporti con 
gli altri. Soltanto così si rea­
lizzerà l ’universalismo conte­
nuto nella predicazione cristia­
na, pegno e coefficiente di un 
ordinato vivere civile.
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Paralisi del romanzo
Tutti pc:ss(mo constatare anche 

con poche lettu re  che si è venuto 
forniando negli ultim i cinquanta 
anni un nuovo genere letterario  — 
e a quesa formazione hanno con­
tribuito scrittori di diversissim a na­
tura e intonazione, visivi e filosofi 
realisti e sp iritualeggianti ; il ro- 
nuinzo erotico.

Si tra tta  di un vero e proprio 
genere, definito, delim itato. Is tin ­
tivamente, o più o m eno giustifi­
candosi, tu tti questi romanzieri 
hanno consolidato con grande co­
lria di opere — oggi si scrive an ­
che un rom anzo a ll’anno, — que­
sto nuovo schem a. Certo non si 
è cosi ingenui da usare il rispetto  
idle « regole r> — grucce dei me- 
diocrissimi — con pedanteria, ma 
cggi appunto  con questa sensibi­
lità nostra così acuta, non occorre 
più la « m acchina » per im pressio­
nare e assediare il le ttere , m a ba­
stano accenni, spunti.

Romanzo : cioè narrazione di
una vicenda interiore, badando di 
più ai moti della coscienza, rinun ­
ciando al gesto, alla tram a esem ­
plificativa. L ’eredità rom antica — 
autobiografia « rom anzata» , cioè 
rappresentata nella sua dialettica 
— s ’è afiinata, perdendo tu tte  le 
decorazioni ; l ’autore è sem pre pre­
sente, si sente il suo respiro quan­
do ac<'ompagna cinem aticam ente i 
personaggi, e quando parla di sè 
con lo stacco e la lucidità caratte­
ristici di questo periodo. Bastano 
poche linee per im postare un te­
ma, poche pagine per darcene gli 
sviluppi, quasi sem pre prevedibili, 
che ci interessano per gli argo­
menti dellla coscienza che li con­
tiene. 11 rom anzo nia.sce «b reve» , 
lo si concepisce « essenziale ». K ’ 
caduta la durata fittizia, la mossa 
obbligata, la ¡prospettiva tradizio­
nale — eroi e contro figure, so­
stegni e m,acchiettc : nulla per la 
scena, molto per la coscienza. In 
ciò è la massim a libertà dagli sche­
mi. -A. parte certo  tecnicismo no- 
vecentistico — plateale, si può di­
re che è stata ragg iun ta , in quan­
to romanzo, i|a libertà dal corso 
obbligato; gli scrittori si sbizzar- 
riscxmo sia nel trovare tecniche 
adeguate alle intenzioni, sia liel- 
l’estendere il campo dell’indagine, 
dal tipo um ano a ll’uomo. Il p ri­
mo elemento, la tecnica, non scan­
dalizza più, si ha coscienza della 
necessità di una forma rapida e 
corpulenta ; il secondo è ancora 
motivo di scandalo, proprio da 
quel pubblico a cui è rivolto ; vi­
vere e ¡pensare l ’uomo al di sopra 
dei suoi stessi schem i di comune 
giiudizio, badare <a ciò che non è 
mai en tra to  nelle m orali di tiepi­
da fede o di spregiudicatezza, cer­
care l ’uomo, cantare l ’uom o; non 
fermar.si alla maschera, e alle inu­
tili polemiche, prendere il mondo 
coni’è e cercare la molla, sopr.it- 
tutto, senza stupirsi mai. Ragione 
del dilagare dei tan ti «nuovi» per­
sonaggi to lti d'ai più diversi «ce­
ti » sociali e nelle più penose si­
tuazioni morali e m entali. Non oc­
corre « stupirsi » di vedere p. es. 
l’autobiografia di un relitto  della 
umanità, non si può chiedere il 
diversivo, il decorativo — ne ll’ora 
tragica in cui l ’uomo non teme 
più il diavolo e non sente più Dio, 
perchè, è noto, il « diavolo » — 
le forze involutive, l ’intelligenza 
causa sui (la aversla insomma, 
senza il sentim ento di una possi­
bile convcrsio) — è alla massima 
distanza da Dio.

C’è una solitudine estrem a, me­
tafisica, in cui vive l ’uomo di og­
gi (e l ’uomo-tipo più ancora) e so­
lo mia im mensa p ietà  può inte­
grare tu tto  ciò che gli manca. De­
sidera il bene e il Regno, solo 
cerca la via più difficile senza ri­
nunciare mai a nulla. Non si m uo­
ve verso Dio e ue deduce che Dio 
è indifferente, non c ’è, per lui co- 
.sì gettato, «caso» nel mondo. Ma 
Din ,‘-i muove verso di noi, rollti-

auam ente — ce lo dice anche un 
visionario di profonda religiosità, 
Kafka —soltanto deve attraversa­
re l ’infinito per raggiungerci. E 
'o attraversa  sem pre e sem pre sta 
jer venire ; non potrà mai però 
'a re  la nostra parte, il nostro  cam ­
mino : la risposta alle sue propo­
ste resta a noi.

Così dal rom anzo in generale, 
siamo al rom anzo erotico, che ne 
rappresenta, come il discorso la- 
jciato intendere, la determ inazio­
ne, il centro  di gravità, l ’altro  ele­
mento della simbiosi. Abbiamo vi­
sto l ’im pegno della intelligenza, 
dell’occhio interiore de ll’io che im ­
para a riconoscersi anche negli 
aspetti « secondari» , che cioè non 
rien trano  negli schemi tradiziona­
li della m orale conservatrice — e si 
sa che la pigrizia um ana nel rive­
dere le proprie idee morali è allo 
stato  fossile e si affida alle con­
suetudini della propria cerchia so­
ciale, Ora l ’io ha scoperto di do­
ver fare i conti quotidianam ente 
con l ’inafferabile istinto. La lotta, 
o meglio il dialogo a cui si assi­
ste è di questi elem enti che si 
accettano a vicenda. Senonchè non 
siamo nella fase del reciproco aiuto 
o della totale rinuncia o  della to ta­
le ipocrisia ; ma nella fase emoti­
va, passionale : problem a così al­
to e non uno di coloro che lo tra t- 

no ¡pensa da filosofo. Credono 
che aver scoperto una cloaca sotto 
la via principale, sia tu tto , che 
m ostrare il volto e la maschera 
insieme sia l ’estrem a .sincerità e 
quindi il solo a tto  morale possibi­
le. Illusione dram m atica e pietosa 
perchè l ’atto  m orale consiste in  un 
moto da in trodurre nella vicenda, 
nella trasform azione delle proposte 
dell’istin to  (e del caso, de ll’am ­
biente), in  una risposta da dare 
non una volta per tu tte , m a di 
volta in  volta, senza cofiipromes- 
si, con infinita pazienza verso di 
-sè e verso gli a ltr i  dato che si 
tende al m iglioram ento concreto 
della p ropria  natura.

La retorica erotica del prim o no­
vecento era  di uno squallore pe­
noso, e m algrado tu tto  era una 
ferma di estrem a ingenuità, cre­
dersi che fingere a sè stesso lo si 
potesse poi dim enticare. M a guai 
a ll’antiretorica « realistica » : da
una m iseria decorata a una m ise­
ria bruta. S incerità? C aduta? Un 
piccolo passo dove la vita è solo 
ghiaccio e i pesi non si muovono 
più. E  si noti che nessuna con­
cupiscenza — sarebbe ¡'ancora in­

genuità — è m essa dallo .scritto­
re nella scena erotica ; falso ed 
esterno l ’atto  di chi crede che si 
tra tti di opere eccitanti. E ppure 
:[uesta sp ietata luce, una volta po- 
•siatasi su quello, am m irevole per 
aver a llargato  l ’orizzonte e tolta 
l’ipocrisia, scopre il vuoto, l ’ovvio. 
3 per rim ediare si introduce la 
problematica erotica, sem pre più 
astratta , per dar vita a ciò che 
issorbe e consum a la vita. E ’ co­
me vuotare un pozzo col cesto, e 
ienz’essere certosini! Scorrete que­
ste opere « di successo » ; non c ’è 
lasseggiata, incontro, caso, am ­
biente che non sia contam inato 
tag li stessi protagonisti. Così 
muore l ’anim a. E  non è questo un 
genere ? ! Terribile irrigidim ento, 
sospesi n e ll’antitesi, oscillando da 
una, a ll’a ltra  che sem pre ne risen­
te. Q uesta è paralisi della co­
scienza !

Dove siam o? A leggere D ante il 
posto è già sta to  assegnato. N ota­
re che quell’opera comincia in oc­
casione del primo Giubileo. Ma al- 
'o ra ci credevano. Barbaro me­
dioevo!
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M M o  m ricerca e cattura

In libreria
La Casa Editrice Morcelliana di 

Brescia sta pubblicando 11 « Oiario » 
di Sòfen Kierkegaard (181,3-1855).

Tra le altre « novità » uscite In 
questi giorni per la stessa Casa Edi­
trice, sono « La Passione di Cristo »
« L’anello del parente folle » di En­
rico Pea, componimenti teatrali che 
sono preceduti da una « confessio­
ne ì> dell’Autore.

* *  *

Il L’educazione al bivio » di JaC' 
ques Maritain è una delle ultime 
novità de » La Scuola » di Brescia.

L’Editore Mondadori ha posto in 
vendita le « Nuove Poesie » di .Alfon­
so Gatto, nella collezione « Lo spec 
chio ». Queste poesie, che Insieme a 
quelle di Sobnl vinsero 11 « Premio 
Saint - VinEent » sono state da lui 
scritte fra il 1941 e il 1949. .Anche le 
< Poesie » di Scimi sono uscite nella 
.Tessa collezione.

Nelle Edizioni J. P. Toth di -Am­
burgo uscirà In primavera « Engel- 
gasse » di J. B. Priestley.

■Qn libro sulTarte di Eliot è stato 
sÈritto da Heien Gariner, dal titolo 
.1 The Art of T. S. Eliot, ed è edito 
(la eresse! Pi'-ess, a Londra,

* * *
Giuseppe Ungaretti ha completato la 

stesura di un poemetto lii versi che 
ha Intitolato La terra promessa » 
con 11 quale intende concorrere al 
Il Premio Roma » per la poesia.

Coti questo breve arlicolo ma den­
so, viene imposlata una qiiesiione 
che pur sempre ria//ìora, e sopra­
tutto neU’upprofondtrsi dello studio 
universitario. Non si possono in 
questo settore dettare soluzioni va­
lide uuiversalmcììte, giacché l’espe­
rienza ha un suo elemento di per- 
■.onalità, non fungibile. Ma un pri­
mo ■ chvmimenlo sulle ditferenze di 
valore c di funzione, che gai sono 
accennate, può aversi per fermo.

La dispersione è forse la  p re ­
occupazione prem inente di co­
loro che si iniziano alla profes­
sione del ¡pensare ; ed è questa 
preoccupazione, più ancora che 
la sempre crescente estensione 
del campo delle conoscenze, a 
porre l’esigenzia. della specializ­
zazione. T uttav ia per non ri­
durre la  specializzazione ad 
una limitazione infeconda della 
nropria a ttiv ità  di pensiero, 
tornerà utile collegare questo 
problema con quello più gene­
rale della cultura. Cultura che 
viene qui intesa come a ttiv ità  
di pensiero storico e filosofico; 
lasciandole quindi estranee le 
a ttiv ità  più propria-rnente tec­
niche.

Ora, non può darsi cultura 
vitale senza un suo perm anen­
te aggancio con la problem ati­
ca del soggetto; non si può 
(ùoè costituire prescindendo dai 
bisogni, dalle esigenze, dalla 
sensibilità del costruttore. La 
ricerca nascerà in me perchè io 
sento la  necessità di ricercare; 
e sento questa necessità per vo­
lontà di agire, di svolgermi 
in tu t ta  la  m ia interezza nel 
temporale, secondo la  mia na­
tu ra;, con la- semplice implica­
zione, etica e gnoseologica, che 
questa affermazione comporta : 
la  professione che non può 
scindersi dalla vocazione ; la 
conoscenza dell’uomo lim itata 
al mondo umano (lasciando im­
pregiudicato il significato ripo­
sto di questa, ultim a vichiana 
enunciazione).

La cultura quindi che parte 
da me —  esigenza immediata 
della m ia soggettività vivente 
in un dato tem po; esigenza di 
interpretazione e di trasform a 
zione del tem po mio —  per to r­
nare a  me in forma di cono­
scenza; o, per dirla col Croce, 
la cultura che nasce da un bi­
sogno pratico, per superare que-

Incontro con i poeti del nostro tempo
Di nuovo, dcJle pagine di poesia di Sugenio Konìole scegliamo questo dolcis­

simo beano : la paste centeale di un componimento più lungo "ìiotizie dall iimiata, 
(1958 - le Occasioni), ifotiamo Vapeetuva discorsiva, la forza delle immagini, la ma­
niera sintetica e carica di allusioni con cui il poeta dice, quasi in forma di lettera 
permana persona lontana, i sentimenti e le figure della sua desolala solitudine:

" &  tu seguissi le fragili architetture 
annerite dal tempo' e dal carbone, 
i cortili quadrati che hannò nel mezzo 
il pozzo profondissimo; tu seguissi 
il colo infagottato degli uccelli 
notlurni e in fondo al borro l’allucciolio 
della galassia, la fascia d’ognt tormento.
9TTa il passo che risuona a lungo nell’oscuro 
è di chi oa solitario e altro non cede 
che questo cadere di archi, di ombre e di pieghe. 
£e stelle hanno trapunti troppo sottili, 
l’occhio del campanile è fermo sulle due ore, 
i rampicanti onch’essi sono un’ascesa 
di tenebre ed il loro profumo duole amaro. 
iRitorno domani più freddo, cento del nord,

spezza le antiche mani dell’arenaria, 
sconoolgi i libri d’ore nei solai, 
e tutto sia lente tranquilla, dominio, prigione 
del senso che non dispera! iRttorna più forte 
cento dt settentrione che rendi care 

le catene e suggelli le spore del possibile!
5on troppo strette le strade, gli asini neri 
che zoccolano in fila dònno scintille,
dal picco nascosto rispondono campate di

(magnesio.
Oh il gocciolio che scende a rilento 

dalle casipole buie, il tempo fatto acqua,
il lungo colloquio coi poceri morti, la cenere, il

(cento,
il cento che tarda, la morie, la morte che cioè!

sta bruta m ateria l'i presentan­
dosi nei term ini della cono­
scenza.

Dal che si deduce quindi che 
non si può dare cultura, cioè 
a ttiv ità  di pensiero, che non 
parta  dai bisogni, dalle esigen­
ze dell’ individuale atto re di 
questa a ttiv ità ; che non si può 
dare cultura che non sia stori­
ca, perchè solo essendo stori­
ca, cioè legata  al singolo sog­
getto  della sua produzione, può 
essere viva. Cioè infine che 
non ci si può porre nella pro­
fessione intellettuale, in una 
posizione esterna, nella ricerca 
di un sistema- a priori, prefor­
mato, che possa, una volta pos­
seduto nella sua interezza e fin 
da principio ricercato nella sua 
interezza, rispondere alle mille 
domande che ci poniamo quo­
tidianam ente nella nostra uma­
na a ttiv ità .

Ma si deve invece contrap­
porre il problema al sistema, 
come l ’un,ico metodo per eser­
citare vitalm ente la propria a t­
tiv ità  di pensiero come Tunica 
via per arrivare ad un sistema 
(he non sia a  noi esterno, ma 
in noi sintesi della nostra a t­
tività, o in a ltri term ini la stes­
sa cosa che la nostra vita.

T uttavia se è esatto che Tu­
nica forma vitale, direi uma­
na., di svolgere il proprio 
pensiero, s ta  nelTaffrontare il 
'problema e non il sistema, c’è 
da sottolinearne il pericolo di 
sterilità. Il pericolo cioè di 
una eultuna che per essere 
troppo l’espressione cosciente 
del proprio tempo, finisce per 
annullarsi come cultura, de­
viandosi o nella strurnentalità 
politica, o nel decadentismo 
estetizzante, o nella semplice 
rappresentazione fotografica 
del proprio tempo, o nelTana- 
lisi psicologica, o nella fram ­
m entarietà della saggistica, o 
nella a rb itra rie tà  del soggetti­
vismo.

E non si indicano qui i peri­
coli potenziali che corre ogni 
cultura, ma le deviazioni in a t ­
ta , le insufficienze della culto- 
"a del nostro tempo, cara tteriz­
zate in gran parte  dall’assenza 
di organicità, donde Timpres- 
sione che suscita non già di 
problematica, bensì di proble­
mismo (ti asferendo questo te r ­
mine politico al campo cultu­
rale).

E’ chiaro che m olte di que­
ste deviazioni trovano origine 
nella errata  soluzione dei r a p ­
porti fra  le varie a ttiv ità  di 
pensiero, ma è pur chiaro che 
un altro  aspetto  caratteristico  
della no.stra cultura, l ’assenza 
in essa di un metodo, del mec­
canismo tecnico’ della ricerca, è 
da indicare come causa della 
sua insufficienza.

Donde la necessità di soppe­
rire a queste insufficienze. Ed 
il primo passo verso la  loro so­
luzione credo sia dato dal ri­
torno alla specializzazione, in­
tesa però in un  senso ben più 
comprensivo di quello utilitario 
di correttiva della dispersione. 
Specializzazione cioè come ac­
quisizione del metodo della r i­
cerca, pregiudiziale quindi alla 
ricerca stessa. Con ciò il me­
todo della ricerca non è nien­
te altro  che la  tecnica dolTatti- 
v ità  di pensiero o in  altri te r ­
mini la  form a strum entale che 
perm étte Tacquisto sostanziale 
della v erità ; la v erità  quindi 
non è il metodo-, pur essendo 
il metodo la  via della verità.

T r a n c e  i c a r ia  HHattafH
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Le, giornaia fucina ci racccg 'i 
an n u a lm en te  in to rn o  alla  figut, 
g ra n d e  di S. Tom m aso d ’A qu in t 
p a tro n o  della  U n iv e rs ità  e degi 
studiosi. E l ’o rm a indelebile eh, 
questo S an to  ha  lasc ia ta  nel 
s to ria  del pensiero  ci inv ita  a t 
u n a  m editazione che n rn  puc 
non iiite rrssa re  gli studiosi- E 
s ta to  n o ta to  p iù  volte la p redi 
g icsa  a ttiv ità  cu ltu ra l ■ d 1 dot 
to re ; c inquan tuno  anni solo du 
rò  la  sua  v ita  e la  sua  p iodu  
zione scientiflca in  filosofía ti o 
logia, esegesi b ib lica fu  ta le  che 
fece esc lam are  ad ujr t stim oai 
d u ran te  il p rocesso  can.tnico per 
la  canonizzazione: lo miracula 
fi’cit quel articula senpsit-

Egli difese l ’au tonontia  della 
filosofia con v igoria  m a con a l­
tr e tta n ta  energia delineò la  ge­
ra rch ia  dalle  scienze ponendov 
al vertice  la  Teologia nella  qua  
le tu tte  convergono e si eom p'e 
tano. N on esitò a ' r ico n d u rre  le 
s tud io  su  A ris to tile  a ttingende 
da  lui e in teg rando li con i dati 
de lla  R ivelazione quei principi 
p rim i che danno  a quella  v as ta  
(.ncicopledia delle scienze sacr,- 
che è la  Somma Teologica, unc 
spiccatissim o ca ra tte re  sintetice 
fa tto re  essenziale d d ’a sua pc 
d '-rosa e lum inosa  un ità .

E cosi il p rob lem a d e ll’ess re 
com e quello- de lla  conoscenza 
quello estetico  e quello  etico tro ­
varono  ne llo  acum e analitico  e 
ne lla  v igoria  de lla  sintesi d.:llc 
aqui na te  la  lo ro  soluzione defi­
n itiva  an co ra  oggi a ttu a le .

I.a  seconda p a r te  de lla  Som m a 
tro log ica è forse la  p iù  o rganica
0 p iù  saggiam ente o rd in a ta : in 
( ssa  l'angelico  « condensa T in­
si em e dei p rincip i generali della  
m orale , cioè l ’insiem e delle re ­
gole r ig u a rd a n ti l ’a ttiv ità  per 
cui l ’uom o, crea to  d a  Dio, r i to r­
n a  al suo A u to re , che è appun to  
il suo  u ltim o  fine : ta le , in fa tti 
è il p u n to  di p a rten za  di tu tta  
l'esposizione: D io n o s tra  b e a ti tu ­
dine, ovvero  nostro  p rim o  ed u l­
tim o fine. S- Tom m aso i-nvita
1 Innanzi tu tto  l ’uom o a rien tra re  
in  se stesso, p e r  fa rg li scoprire 
codesto fine. E  poi. g rad a tam en - 
t,:', con len ta  e lum inosa  p rog res­
sione psicologica, assu rge  sino 
a lla  legge, che è  la regola su ­
prem a degli a tti um ani ».

M a dove la  o rig ina lità  del 
M aestro  risp lende inconfcndibile 
è n e l de te rm in are  T atto  essenzia­
le e co stitu tivo  della b ea titu d i­
ne. L a  teologia com une del se­
colo X III a ttr ib u iv a  u n a  funzio­
ne  quasi uguale  alle due grandi 
faco ltà  delT uom c la  in t lligen- 
za  e la  vo lon tà , tenendo  anzi 
ad  accen tuare  q u e 'la  de lla  vo­
lon tà . S. T em m aso d ifren te  a 
q u es ta  posizic-pc acqu is ita  nelle 
scuole del suo tem po, evolvo le 
sua d o ttr in a  e, p a r 'en d o  da  une 
p ru d en te , m a  già ch ia ra  d is tin ­
zione, nei suoi prim i sc ritti fi- 
T atto  d ’i;itelligenza che h a  u r '  
g rande  im portanza  insieme aTr 
a tto  de lla  vo lon tà , che le va  ccn 
g iun to  a titolo di com p’: tarren- 
to  essenzia’e, a r r iv a  rc T a  s .m - 
m a teologica (I, l i  q. 3 , a. 4) ed 
afferm are che  «E ’ im possibile che 
(l’essenza d il la  bea titud ine) con 
sis ta  ne ll’a tto  della  v o lcn là  .. Lr 
essenza della  b ea titud ine  consi 
ste n e ll’a tto  della  in telligenza ». 
Nel oompendium theologiac sc r it­
te' a N apoli negli u ltim i m- si deT 
la sua  v ita , il S an to  do tto re  de­
finisce finalm ente la  visione bec 
tifica (beatitud ine) ccn  una  pa 
ro la fino a lte ra  da  lui re sp in ta  : 
com prensión.'.

Ncn è n o s 'ra  inic.pzione azzar 
d a r.' una  v a lu taz icne  defin itiv i 
di qu esta  o rig inaliss im a posizio­
ne del D ottore A ngelico. A bb ia­
m o p re fe rito  p erò  c ita rla  p e r  de 
cu m en tare  p u rtro p p o  assai su 
perfic ia lm ep ie  (lo spazio è tiia-n

no!) le conclusioni che desideria- 
no rim an g an o  come il m iglior 
’•utto della  nostra  m editazione 

tom ista; che cioè, S. T om m aso si 
re s e n ta  a  noi com e l’uomo del- 
a tradizione, m a  ajiche com e un 
nnovatore di genio; e nelT una 

e n e ll’a ltra  posizione Egli è Un 
naesiro del pernierò cristiano.

S- T om m aso  è uomo de.llai tra- 
ìizione. Chi in fa tti h a  consuetu- 
ii.ne con la  su a  o p e ra  sa che egli 
la cu ra  di conservare  con i dati 
^p ressam en te  rive la ti, i p ro ­
gressivi a rricch im en ti che nel 
orso dei secoli si e ran o  aggiun- 

;i p e r l ’opera dei P a d ri, sop ra t 
u lto  di S. A gostino.

M a la fo rza  del suo ingegno 
lon gli perm ettev a  di .assim ilare 
em plicem ente l ’opera dei prede- 
.essori egli do v ev a  p o rta rv i il 
;uo con tribu to  personale  di ela- 
lorazione non solo, m a  quando  
u necessario  di poslzicttii nuove 

;he seppe d ifendere  con la  de- 
lizione e l ’um iltà  p ro p r ia  dei 
tan ti.

F u rono  queste due doti che fc- 
ero del Santo- un m aestro  del 
yermcro- cristiano: « Egli in fa tti

'.nolira i teologi su lla  s tra d a  di 
m a  esposizione intellettuale del- 
a  d o ttr in a  sacra ; riconosce sen- 
:a restriz ione  di so r ta , i d ir itti 
Iella rag io n e  n a tu ra le , m a  b ad a  
1 m ette re  codesta ra t io  a  se rv i­
zio della  fede » (Cayrè, S to ria  
della teologia, voi. II , 683).

E ’ qu  'sto a no stro  avviso lo 
tesegnam en to  p iù  proficuo che 
il San to  con tinuam en te  offre 
igli stud iosi e che lo fa m oderno  
n ogni epoca. E ’ q u es ta  la  g ran - 
le  lezione del g ran d e  m aestro  
lei pensiero  cristia;no. Ogni cri- 
jiiano  che h a  av u to  il dono d a  
-i>io, « scientiarum Dominus », di 
.x iter ded icare  le sue energ ie  a l­
ia rice rca  della  v e rità  in q u a ­
lunque cam po dello  scibile egli 
eonduca la  su a  indagine, non  de­
ve d im en ticare ; 1> che tu tte  le 
scienze conducono a  D io e che 
a  lo ro  posizione m in is te ria le  in 
ordine a lla  teologia .nonché svi- 
irle  le nob ilita ; 2) che s a rà  uo- 
n o  di scienza e c ris tiano  se, con 
d iu tu rn a  e generosa  fatica; sa- 
■orà essere  nell’esem pio  di S an  
rcm m .aso d ’A quino , uom o della  
radizione e  a l tem po  stesso  r i ­

cercatore  indefesso  de lla  n o v ità ; 
d innanzi a lla  qua le  p iù  ch e  ch iu ­
dersi in u n  m a le  in teso  riserbo  
dovrà  ap rirs i con larghezza  di 
v.'idut'' p con sensib ilità  p ro ­
fonda.

Ì ^ n f 6 n i o  2 cìricc
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¥iHIÌA' DELLA VOCE
Frar.z ÌVcrfcl nel suo romanzo: 

’ Ascoltate la voce " ,  così fa con- 
■ ludcre al prolagonista: "  Sarà ìn- 
'atti uno dei suoi compiti moslra- 
e che vi è grandezza solo contro 
l mondo e non mai con il inondo; 
ite gli eterna vinti sono gli ctcr- 
<.i vincitori e che la Voce è più 
cale del chiasso. Una gioia spiri- 
male allarga il suo petto, perchè 
:gli sa che la Voce non è indebo- 
ita e parla anche in questo tempo 
I in questo mondo. Parla in lui c 
i lui. Solo, egli deve affinare ari- 
:ora più, quanto è possibile, il suo 
iiito intcriore, per ascoltare senza 
corruzioni la Verità unica, che im- 
'lorta seguire

Due verità ci sono da soiloli- 
icare in qucslo concludersi della 
ciccuda del romanzo: la piiina è 
che " v i  c grandezza solo contro i: 
nondo e non con il mondo " ,

Vale tale e quale anche per noi 
.ycr tutti che vogliono non solo 
iirsi, ma essere cristiani. Im mcn- 
'alità di oggi, anche in gran parte 
'a mcnialità nostra, trova ostica 
questa verità: la vorrebbe capovol- 
Tcrc, non accorgendosi così che 
enta, senza peraltro fortiinalamen- 
c riuscirvi, di capovolgere il Tiiii- 

gelo. Oggi forse si vive nella zo-

la delle ’ ’ sfumature " ,  zona gri 
::a e indistiiia, nella quale vera 
:randezza non è. Nasce così il 
ompromesso. ■il patteggiamento, 
'inerzia, l'accidia. Sì ha paura di 
contrare, di urtare, di apparire 
¡versi dagli altri, meni re la col- 
I che ci addossano è proprio quo­

ta: sono come gli ait ri.
Certo andare contro ccrrcnlc è 

comodo; più facile lasciarsi Ira- 
portarc. Ma il Vangelo non è 
ìuello: è diverso. Chi si lascia ira- 
■■ portare naviga in superfeie ; chi 
esiste c va "co n tro ", deve ap­

poggiarsi e far forza. Di qui un 
litro disordine: badare troppo, se 
:on proprio esclusivamente, all’ap- 
'arcnte. trascurando l ’essenziale. 
I ritorno aH'csscnziale si impone. 
Ma richiede fatica: costa. Quanto 
. 'è di sfrondabìte nella vita di 
ignuno, che ogmino crede indi- 
ipensabiie, mentre proprio non lo 

come troppe volte la vernice 
:iipcrficiale ricopre e nasconde la 
Povertà intcriore, la mancanza di 
cera vita! Perchè!'

Perchè il chiasso copre la Voce, 
ncnlre la Voce è molto più reale 
ìel chiasso. Ed è questa la sécon- 
ìa vcrilà: la realtà delia Voce ri- 
p¡ !i<> aita vanità de! chiasso. Qita-

La  Q u a r e s i m a  n e l  r i t o  
greco.

Come nella liturgia romana esi­
ste una preparazione di Ire sciti 
nane alla quaresima, così ¡a ìitur- 
gia greca ha anch'essa una prepa­
razione che dura però quali io .spt- 
Mmane, e come a Roma 7 digiuno 
comincia alcuni giorni prima del- 
’ ’inìzio ufficiale di Quaresima, la 
'toniiinca in quadragesim a in cui 
si offre il sacrificium quadrages’i- 
nalis initii, così la Chiesa greca, 
che considera festi-ci non solo le do- 
uenlche ma anche i sabati, antici­
pa il suo digiuno perchè i giorni di 
ffettiva astinenza arrivino a qua­

ranta, pur lasciando che ìa tespa- 
racoste ufficiale cominci la sesia 
domenica prima dì Pasqua.

:i: ìH ■*
La preparazione remola alla Pa- 

qua comincia con la Domenica 
del Fariseo e del PubhVcano, una 
••ettimana prima della nostra Set- 
Uiageslma.

t..a sedia della parabola c-oange- 
:ca ha lo scopo di preparare gli 
numi giacché, noia Nìceforo Cal- 
'isto, "La penitenza e l’umiltà del 

'ibblicano son la prima arma per 
onqu’star la virtù, mentre il mag- 
rior impedimento sarebbero la, su- 
erbia e la vanagloria del fariseo". 

U sabato seguente si celebra la 
commemorazione dei fedeli defun 
! (la prima dell'anno, essendove- 

’I? una seconda, il sabato prima di 
'Pentecoste). Nei monasteri si co­
li ncia a leggere il volume delie 
riechesì di S. Teodoro Studilo.
La seconda domenica celebra la 

parabo'a del figliuol prodigo: evi, 
’ eniemcntc per insinuare la con- 
•'ideitza in Dio, padre buono che 
acccgiìc a bracoia aperte il figlio 

ciiiito.
Vicii poi la domenica detta d 

'arncvale (la nostra sessagesima) 
erchè il lunedì seguente comincia 
'astinenza dalle carni, nei tempi 

vitichi ininterrotta sino a Pasqua.
Fina’mcnte la domenica del tiro- 

fi-ro, in cui cessa anche l'uso dei 
atiiciiii e dcl'e nova.

sii :’!5 si:
La quaresima propriamente det­

ti comincia come a Roma la Do- 
'lir.i'ca in Qiir-iir. .tesima, quaranta 
rioni,i pi ima di Pasciua. Secondo 
'a discipli'ut antiochena del 111 se 
colo il digim.o esclude persino la 
:c!ebrazione della messa che per­
ciò è ca-'itaia solo nei sabati e

"è questa Voccf Facile saperlo: 
a Voce del Vangelo, la Voce della
hicsa. Ma più difficile individuar- 

i :  sentirla nella sua realtà parla- 
c dentro di ciascuno. Difatti: 

quanti di noi leggiamo, c viviamo 
Igni istante della nostra vita con- 
'orme alla lettera e allo spirilo del 
Vangelo ?

E  la Voce della Chiesa? Quan- 
i di noi meditiamo le opere dei 

'Padri della Chiesa? Vogliamo es- 
icrc dei realizzatori ; vogliamo fa- 
•0: benissimo.

Ma questi Padri della Chiesa 
tanno compiuto opere gigante- 
!che, hanno fatto e realizzato, ma 
perchè? Perchè ascoltavano la Vo­
ce c la iraducevano nella Vita. 
Ialino veramente conosciuto la 

realtà della Tea- e la vanità dei 
-'hìasso. Al loro paragone noi sia 
no troppo piccoli; siamo degli in- 
lenui che vogliono gridare perchè 
iltrhnenti nessuno li sentirebbe; 
vogliamo fare del chiasso perchè 
qualcuno si accorga che esistiamo. 
Mentre invece occorre solitudine, 
meditazione, attenzione all’esscn- 
rialc che è la Verità che iiiiportc, 
tega ir e.

àia più che qualsiasi comiiicn 
0, ognuno rilegga le parole d. 
'¡Verfcl e le traduca nella realtà 
iella vita: questa diventerà un’al­
tra cosa, diversa da quella che 
stiamo tutti vivendo. Ci sarà me- 
:ìo .liiasso c innila più leallà.

H .  i i e b e r a

'ielle domeniche. NegU altri giorni 
si celebra la messa dei presantifi- 
ati 0 non si celebra allatto.
Questa domenica è detta anche 

Domenica ileIT(Jrto<lossia perchè 
ri commemora il trionfo delia ve- 
a fede contro gii iconoclasti. Ita 

riwgo perciò una , processione so- 
’■ enn: con tutte le sacre icon: e il 
iiacono legge una specie di elen- 
:o di personaggi ; al nome di qiicl- 
'i che difesero il culto delle Un- 
nag'ini U popolo acclama ; Jlenio- 

ria eterna ; ai nome invece degli 
’ retéci si grida; Anatema.

Nei primi quattro giorni della 
¡ettimana seguente si canta il ca­
none penitenziale di S. Andrea 
Cretense, ma suddiviso in quattro 
' l a r t i .

La seconda domen'ica si legge il 
.'angelo del Paralitico calato dal 
tetto davanti a Gesù, Fili reinit- 
tun tu r libi peccata tua ; si ricorda 
ancora nella ufficiatura il figliuol 
prodigo, per invilarc alla peniten­
za cd alia fiducia.

La terza domenica si celebra una 
està solenne in ono-re delia S. Cro­

ce, la cui reliquia viene mostrata 
il popolo con un cerimoniale gran- 
•iioso ed emozionante. Cerimonia 
zite ha per scopo l'esempio di Ge­
sù che ha sofferto e anche vuol 
essere come una sosta e un refri­
gerio nell’aspro corso della peni- 
':enza. Nell'ufficio si ricorda anco­
ra una volta la parabola del fariseo 
’ del pubblicano. Il mercoledì si 
r'corda il serpente di bro-nzo in- 
wlzato da Mosè nel deserto, can­
tato dalla liturgia come tipo di 
Cristo innalzalo in croce.

La quarta domenica è detta di 
I. Gio-vanni Climaco, perchè si co- 
nincia a leggere nel monasteri il 
suo famoso trattato Climax o Scala 
lei Paradiso.

Il giovedì si canta l'intero cono- 
•le penitenziale di S. Andrea .4 ;- 
zivescovo di Creta, lunghissimo, 
■ he con tutti i tropari, strofe, ora­
zioni annesse dura quasi l’ intera 
notte ed importa la dura pcnitcn- 
:a di ben mille prosirazioni. Il sa­
lato poi si canta il celeberrimo 
lino Acatisto in onore della Ma­
ioima che è un florilegio di tenere 
: fantasiose acclamazioni. Inno po­
polare in Oriente, come il nostro 
Rosario, e composizione eletta di 
I. Romano il Melo'de, principe dc- 
:li innografi. Finalmente S. Mar a 
Egiziaca, modello di penitenza.

Può notarsi che la liturgia gre- 
:a, col suo siile esuberante, ha 
iraiiimalizzalo assai la Quaresima, 
I l a ' che ha sempre presente il pro­
gresso spiriluaìc concepito come 
-isccsa cosíante a D o attraverso la 
contemplazione più che aitraverso 
a mciccrazionc della carne. Questo 
spiega la scelta delle letture ino- 
■ ìastcriali, il canto dell'inno Acati­
sto. c la venerazione della ,S. Cro­
ie col suo carattere trionfale. Tut­
to ciò è in piena armonia con la 
mistica orientale per cwi non si 
iiginna per salire a Dio, ma si di- 
riuna perchè chi vede Dio disde- 
qiia i godliìicnti imiieriali.

La Qtiarc.s'ma propriamente det- 
7! può considerarsi terminata il sa- 
'lato prima deile Palme, liiurgica- 
iicnte una vera festa in onore del 
niracolo della risurrezione di La- 
:aro. E ’ la commeinorazione stori- 
:a di un fatto che, mentre contri- 
'luì a rendere più vio'na la morie 
ii Gesù, sobratliitto è simbolo del­
la, risurrezione gloriosa di Crislo 
nonché auspicio della inistica ri­
surrezione pasquale che la Utiir.i;ia 
■li i sacranicnt'i opereranno ncììa 
àmiglia dei credenU.

Il grido di Cristo; l.azarn, vieni 
fuori è ri-eolio ai pcniteiili, ai ea- 
cciimani, a iuta poiché per l ’a- 

squa tutti come [.azaro usciranno 
i l i  sepolcro in cui li gellò la 
i i w r t c ,

U n n  C a r n a r i o  4 '^mofc
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7  MARZO: GIORNATA FUCINA

San Tommaso protettore della FUCl
Come ogni anno, la  rico rren za  

della fe s ta  d i S. T om m aso  di 
A quino, è  occasione e stim olo  al 
riun irsi in  convegno di g rupp i di 
C ircoli; C ircoli in  seno a lla  D io­
cesi e a  p iù  D iocesi, o C ircoli in 
seno a lla  regione si up i scono nel 
rich iam o d e l « san to  d e ll’in te lli­
genza » p e r  p ensare  e p reg a re  e 
per o rgan izzarsi m eglio  in  rec i­
p roca g a ra  e in  u n a  tra sm issio ­
n e  fecofida d i esperienze  e di 
amicizie; anche se poi nel res to  
il povero  S . T om m aso , con le 
sue volum inose opere re s ta  uno 
sconosciuto o p e r  lo  m eno  u n  a u ­
tore poco stu d ia to ...

L a  ce lebrazione però  m i su g ­
gerisce qu i u n a  riflessiope- N el­
lo s ta tu to  d e ir  A G I si t ro v a  sc r it­
to : « L a  F u c i h a  q u a le  p a tro n o  
S. T om m aso  d ’A q u in o  »• P e r  di 
p iù  noi sapp iam o  che an ch e  P ax  
R om ana h a  com e p ro te tto re  il 
m edesim o Santo .

P u ò  essere u tile  che ciascuno  
in  q u e s ta  g io rn a ta  fu c in a  di 
m arzo  ripepsi a l significato  che 
assum e il fa t to  che  la  com m is­
sione E piscopale  e il S an to  P a ­
d re  abb iano  deciso  di affidare a 
ogni ra m o  deU’A CI un  S an to  P a ­
tro n o . N ella  v ita  to ta le  della 
C hiesa ogni m em b ro  h a  u n a  sua 
p rec isa  funzione  : e  po i sap p ia ­
m o con  certezza che  ogni a tto  
o pensiero  di ogni uom o h a  
peso  e  assum e u n a  risonanza  
un iversa le , sapp iam o  che p o n  re ­
s ta  n e l co n tingen te  e qu ind i si 
dissolve rap id am en te  ciò che è 
op era  d e ll’uom o, an ch e  le  cose 
p iù  piccole e in sign ifican ti a  un  
g iudizio  p u ram en te  te rren o . Il 
mio a tto  di c a rità , fa t to  ad  un  
povero , d i m ezzi sp iritu a li o m a ­
te r ia li n o n  im p o rta , su p e ra  lo 
spazio  e tra scen d e  il tem po, la  
m ia  sfiducia  n e ll’uom o e il m ie 
pessim ism o n ega to re  si riparcuc  
to n o  in  u n a  estensione  ta le  da 
« com p rem ette re  l'universo- »; i'. 
m io  in su lta re , il m io  in g an n are , 
la  m ia  irriflessione e  la  m ia  v ir ­
tù , ogni m ia  deficienza e  ogni 
m io p reg io , acqu is tano  voce d u ­
ra tu ra  e un iversa le , perch è  que­
s ta  è  la d ig n ità  de ll’uom o e q u e ­
sta  è la  nob iltà  d e l suo operare

N el p iano so p ra n n a tu ra le  c 
neH ’a rm o n ia  del C orpo Mistico 
la  v e ri tà  che ognuno, anim a v i­
ven te  ip te r r a  u n ita  a l corpo c 
n e l luogo di pu rg az io n e  o di glo 
r ia , con tribu isce  a ll’equilib rio  c 
allo sq u ilib rio  d e iru n iv e rso , r i­
su lta  an co r p iù  v a lid a  e  co n fer­
m ata  dai tes ti riv e la ti.

O ra  se la  C hiesa, a ttrav e rso  
il P a p a  e i V escovi, h a  r iten u te  
oppo rtuno  affidare la  Fuci a lla  
protezione di u n  S ap to  e in  sp e ­
cie di S. T om m aso  m i p a re  che 
se ne possano  t r a r re ,  secondo  i. 
p resupposto  so p ra  accennato  
varie  conseguenze.

Innanzi tu tto  noi siam^o uniti 
in q u a n to  federazione con un  in­
tercesso re  che g ià  certam en te  go 
de nella  g lo ria  di Dio e ne am ­
m ira  la  in fin ita  perfezione. C’è 
u n a  trasm issione  di g raz ia , di 
a iu to , di illum inazione, p assan  
te  p e r  così d ire  a ttrav e rso  T o m ­
m aso.

Noi che siam o spesso i.rsensi 
bili a lle  devozioni ai San ti, do ­
v rem m o p reoccuparc i un pò di 
p iù  di cogliere la  posizione e s ­
senziale che essi occupano  nel 
com plesso della  v ita  c-tistiana. 
U om ini che h a n n o  ese rc ita to  in 
g rado  eroico- la  v ir tù  e che e ra  
v ivono se  p u re  in  u n a  con tem ­
plazione p ien a  di g io ia , solleciti 
d e lla  salvezza di tu t te  le  anim e, 
uom ini che ora accem pagnano  ii 
S acerdo te  q u an d o  in  tu tto  il 
m ondo  egli d is tribu isce  il dono 
di Dio, che in  u n a  p resenza  in- 
■visibile m a  certa  sostengon« il

m ondo  affinchè si avv ii tu t to  a l­
la  p ro p r ia  redenzione e ch e  ci 
sono vicini uno ad  uno  e che  ci 
am apo  di u n  am ore  p e rfe tto  p e r ­
chè p a rte c ip i p ienam en te  della  
v ita  di Dio. U om ini che, p e r  il 
dogm a de lla  com unione dei san ­
ti, e in  v ir tù  del p ro fondo  m iste­
ro  de lla  rev e rs ib ilità  di bene e 
di m ale  op eran tesi in  e ssa  so­
no so lidali con  l ’equ ilib rio  del 
m ondo .

E bbene S. T om m aso  è p e r  la 
Fuci u n  pò tu t to  q u es to : avendo 
noi c u ra  di collocarci d a  u n  p u n ­
to di v is ta  so p ra n n a tu ra le  e n a ­
tu ra le , su  un o sserva to rio  vasto  
q u an to  è v a s ta  la  possib ilità  
sconfinata  d e lla  fede  e la  possi­
b ilità  re la tiv a  della  rag ione te r ­
rena .

Egli è  s ta to  scelto in  particc- 
,are come p a tro n o  degli u n iv e r­
s ita ri, p e rch è  è s ta to  u p  u n iv e r­
s ita rio , un  p ro fesso re  di un i v e r  
sità , u n  p ro fopdo  stud io so  e r i­
cercatore,

E ’ s ta to  u n  u n iv e rsita rio  che. 
come noi h a  a ff re p ta to  i lib ri ( 
la  scuo la  ed h a  cerca to  di in 
serirsi n e l m ondo  de lla  scienza. 
« B ue m u to  » è  s ta to  ch iam ate  
u n  giorno in au la  d a  u n  ccllega 
di stud io , perchè , uom o di cor- 
D oratu ra  m.assiccia e da lle  p á re ­
le ra re , sem b rav a  ru m in are  in te­
rio rm ente senza sve la rsi, senza 
-apparire. A veva im p a ra to  a ta-

cere e del silenzio si e ra  fa tto  
una  forza p e r  sap e r asco ltare  
tu tto  q u a n to  lo po tesse a rr ic c h i­
re , p e rch è  sapeva sceverare  la  
V erità  in  m ezzo a lla  confusione 
e  a l l ’e rro re . « B ue m u to  che 
q n an d o  p a rle rà  si fa rà  asco lta re  
m olto  lo n tan o  » diss ' u n  doce.n- 
te, q u ando  u n  bel g iorno, p u re  
in scuola, sb a lo rd ì p e r  la  sua 
p ro fo n d ità  e rigo rosità  di espo­
sizione.

E d ivenne la  voce p>iù a lta  e 
au to revo le  deH’u n iv e is ità  di P a ­
rig i, q im postò  scoprendo , e sin ­
tetizzando , la  filosofia n u o v a  che 
doveva  d iv en ta re  base  dello sv i­
lu p p o  specu lativo  dei secoli fu ­
tu ri. Edificò le s t ru ttu re  d e l s a ­
pere  con u n a  sistem azione inno ­
v a tr ice  e solidissim a.

F u  sem pre  e so p ra tu tto  u n  in ­
fa ticab ile  e a tten to  rice rca to re . 
N on è  il m o tivo  secondario  que­
sto, m i p a re , po r cui lo possia­
m o rig u a rd a re  come nostro  esem ­
pio o g u id a : vo ler e sa p e r  r i­
cercare , equ iva le  q uasi sem pre a 
p rocedere  sicu ram en te  in  av an  
ti. F erm arc i e  rifle tte re , sgom 
b ra n d o  il te rren o  d a l superflue, 
è  fo rse  la  v ir tù  che ci m an ca  di 
più. e  che è p ressoché scopcsciu- 
ta  in  ta n ta  p a rte  del nostro  m on­
do con tem poraneo .

T u tto  ciò S. T om m aso  lo fece 
in  u n a  fo rm a p e rfe tta , d o n an ­
dosi com pletam ente, e dive,nn'-

q uesta  p e r  lui la  s tra d a  della 
s a n tità . F u  san to  m en tre  s tu d ia ­
v a  e in segnava p ro p rio  perchè  
egli rrù rav a  con  ten ac ia  e fedel­
t à  a lla  vocazione di ascendere 
verso  la  Sapienza.

Q uesto  ci dice S. Tommaso- tre  
le a ltre  cose, qua.pdo noi r ipen  
siam o  a lla  su a  fig u ra  e ce lo  di 
ce rich iam ando  noi a lla  nostra  
funzione in  rap p o rto  e in  im ita ­
zione con lu i, nel nom e della  
C h iesa , p e lla  v ita  to ta le  del C or­
po M istico e  ce  lo  dice m o s tra n ­
dosi n o s tro  in te rp re te  e n ostre  
m aestro , n e lla  m agnifica v a rie tà  
e  n e lla  u n iversa le  u n ità  della 
C hiesa m ilitan te  e de lla  C hiesa 
trion fan te-

Mi p a re  doveroso perchè  se ne 
p re n d a  a tto  tu tti ,  anche  nelle  
p rossim e g io rn a te  fucine  sotto- 
lin ea re  qu i, accan to  a l rich iam o 
di San  T om m aso , l ’im portanza  
che r iv e s te  il recen te  docum entc 
Pontificio  d ire tto  a ll’E piscopatc 
ita lian o , suU ’ACI.

Si co m prenda  d a  tu t t i  la  n e ­
cess ità  di « s tu d ia re  » il docu 
m en to  perch è  è, accan to  ad  al 
cuni pochi a ltri, u n  te s to  fonda 
m en ta le  p e r ogni isc ritto  che ve 
g lia  e sse re  consapevole de lla  sur. 
posizione in  seno  a lla  C hiesa. E ’ 
o p p o rtu n o  conoscere anche  i 
com m ento  fa tto  d a ll’A ss. Eccl. 
generale  d e ll’ACI, che noi ab b ia ­

m o pu b b lica to  su l num ero  p re ­
cedente  di « R ic e rc a » . L 'e sse re  
no i la ic i oggetto  di ta n ta  cu ra  
d a  p a r te  d e l Som m o P on tefice  ci 
p o rta  a  co n sta ta re  re n o rm e  fidu ­
cia che Egli in noi ripone.

Il p o te r  f a r  p a rte  de lla  Ghie 
sa  C atto lica  è g ià  un  dono  ta n ­
to  g ran d e  : esso  ci p e rm ette  di 
v ivere  s icu ram en te  a lla  luce d e l­
lo  sg u a rd o  di Dio e ci d à  la  ras- 
sere.nante g a ran z ia  di v ivere  
n e lla  V erità . M a q u an d o  questo  
dono siamo- ch iam ati a  d iffonde­
re  d a  u n a  c a tte d ra  così solenne 
e in d u b itab ile , q u an d o  tu t ta  la  
G e ra rch ia  E cclesiastica  è  ch ia ­
m a ta  a lla  n o s tra  assistenza , co­
m e a  com pito  d i fo p d am en ta le  
im portanza , a llo ra  ci r ip ren d e  il 
tim ore  di essere  indegni te s tim o ­
ni, a llo ra  ci r ip ren d e  la  p a u ra  
di essere  tro p p o  am ati; poiché 
l ’eso rtazione del S an to  P a d re  si 
inserisce in  u n a  p iù  avapzató 
definizione dei com piti del laico 
in seno a lla  C hiesa, accan to  al 
Sacerdote.

D opo di essa noi siam o ch ia ­
m a ti ad  u n a  p iù  q u a lifica ta  fu n ­
zione, n o n  ci è p iù  in  a lcun  mo- 
d o ’consen tito  di essere se rv i in u ­
tili, s iam o ch iam ati ad  u n  poste  
di sem pre  p iù  defin ita  resp o n sa­
b ilità . M en tre  desid eriam o  r i ­
spondere a  questi m agg io ri o n e ­
ri con la  m ag g io r led e  e con 
m agg io r ge.perosità, p regh iam o  
il S ignore che si accom pagni 
una  a u m e n ta ta  u m iltà .

E ssa d iv en ta  la  condizione, og­
gi an co r p iù  necessaria  pe rch è  
possiam o, no i la ic i, in serirc i al 
« n o s tro  » posto , ccji u n  a tteg ­
giam ento  di rispe tto so  equilib rio  
e di to ta le  doc ilità  a lla  C hiesa.

t e m e t e  SP fetvo b elH

Corrispondenza aperta Le matricole bussano
Riceviamo e pubblichiamo :
E ’ già qualche tem po che sono 

in Fuci e ho avuto l ’impressione 
che ci si curi poco delle m atrico­
le ; non che voi dopo le adunanze 
non ci prendiate a braccetto i 
gentilm ente non vi inform iate del­
la nostra salute, dei nostri studi, 
delle im pressioni su l ’Università... 
Si, questo lo fate, ma fate solo 
questo.

Io mi rendo ben conto della mia 
posizione di matricola, il gradine 
più basso della scala biologica, co­
me ebbe ad  esprim ersi un illustre 
docente della nostra Università, 
ma questo goliardicam ente parlan­
do! Ma m etteteci le m ani sulle 
spalle e  guardateci negli occhi, fi­
no in  fondo : noi siamo quei ra ­
gazzi che un giorno voi siete stati, 
noi siamo « i giovani» . F ra  cinque 
anni circa in  Fuci non ci sareme 
che noi : ve ne rendete conto ?

Noi abbiamo bisogno di form ar­
ci, di avere la nostra personalità, 
come ora voi ne avete una, la vo­
stra  : questa è la sola differenza fra 
anziani e m atricole : i bolli sonc 
questione di tem po, fra  cinque an­
ni io avrò sei bolli, ma non so se 
avrò una personalità. Al Liceo non 
abbiamo avuto il tem po di plasm ar­
ci, oppressi da una sterile cultura 
storica : a ll’U niversità abbiamo
trovato pronto il Bertelli da imipa- 
rare a m em oria, cultura professio­
nale. E  a noi chi ci pensa ? Chi 
ci insegna a essere noi stessi?

Io ho cercato di farlo  da me : 
ho letto  un libro, l ’ho m editato, 
ne ho preso un altro , poi un altro, 
e ora ho in testa un meraviglioso 
caos.

Per questo vi ho scritto, perchè 
voi « clarissimi antiani » non con­
sideriate il problema delle m atri­
cole come una cosa che si risolve­
rà col tem po, autom aticam ente, 
se non volete che poi venga fuori 
della gente sfasata o mediocre, abi­
tuata  a pensare con la testa degl; 
altri.

Non continuate a fare le vostre 
adunanze come se noi fossimo 
uguali a voi appena vi siamo se­
duti vicino ! H per cariià non fate

nessun affidamento sulla nostra 
cultura classica o sc-icntifica che 
sia, a cui in fondo nessuno crede.

Noi saremo m aturi quando sa­
premo non quello che pensava 
giordano Bruno o l ’egregio K ant, 
ma quello -che pensiam o noi, quan­
do i nostri atteggiam enti non sa­
ranno una supina accettazione, ma 
una consapevole presa di posizio­
ne, uno stile.

Vogliamo m etterci insieme, noi 
con la nostra buona volontà, voi 
con la vostra esperienza ?

Comunque noi bussiam o; speria­
mo che ci venga aperto.

Una Matricola

.4bbiaino ricevuto questa lettera, 
aperta ed accorata, ed abbiamo 
pensato di dare su queste colon­
ne quella risposta che era già 
pronta per essere spedita: perchè 
la voce di questa matricola ha un 
valore non solo perchè voce di una 
personalità che cerca qualche co­
sa, ma anche perche espressione 
di una esigenza diffusa in non po 
chi individui, disorientali ed an 
siosi al primo contatto con la vi­
ta universitaria.

E  la risposta che ci ha suggerito, 
che non pretende certo di colmare 
tutte quelle domande, vuol essere 
indirizzata a tutti quelli che sen­
tono la stessa fatica e sono inca­
paci di affrontarla da soli.

La risposta migliore, però, che 
ognuno di noi può dare, più che di 
parole, è quella di mostrarci quali 
noi siamo, e quindi di cercare noi 
per primi di essere noi stessi.

Se oi rendiamo conto della re­
sponsabilità enorme che pesa su 
di noi, perchè c'è qualcuno più gio­
vane che in noi s’affida, che da 
noi aspella qualcosa, sia anche 
un esempio umile ma tenace, non 
possiamo sfuggire neanche per un 
istante dinanzi a un'esigenza di 
bene per noi, che può divenire, 
passando fino in fondo negli or­
chi d’un altro, bene per l’altro: 
eviteremo così tante delusioni di 
chi aveva creduto in noi (can

quanta ingenuità) e si accorge a 
poco a poco di restare con un vuo­
to profo-ndissimo nel cuore.

Carissima m atricoli,

grazie anzitutto per esserti ri­
volta a noi; ed ora ti vogliamo 
far giungere la nostra parola di 
comprensione e d ’affetto- Paro­
la di anziani, dovremmo dire, e 
forse ncn è neanche tanto vero; 
perchè dinanzi alla vita non c’è 
anziano o matriccia, non c’è ge­
rarchia di anni; di fronte alla vi­
ta c’è solo chi giorno per gior­
no conduce la sua fatica di sa­
crificio e di offerta, chi cerca as­
siduamente di costruirsela, con 
mezzi più o meno modesti, in­
tenti più  0- meno difficili, ma 
con purezza di cuore, lucidità d: 
intelligenza, fermezza di volon- 
à; chi capisce che questa vita 

è nostra e ci appartiene, solo 
perchè ne facciamo un mezzo di 
gioia per gli altri, di serenità per 
il mondo, di lode a Dio.

E ’ vero, gli anziani non sene 
abbastanza vicini a- te, a voi. Si 
è sempre poco generosi! Però stai 
attenta a una cosa, una cosa ve­
ra e triste, ma buona e natu- 
raile. Tu, da te sola, come ognu­
no di noi, tu devi educarti ed 
imparare ad essere te stesso. 
La vita è una cosa talmen­
te nostra che da noi richie­
de ogni fatica, ogni ricchezza- 
Gli altri ti potranno aiuta­
re, certamente anzi, ti saran­
no indispensabili. E ’ assu rdo  
poter essere soli nel mondo. Pe­
rò l’ultima parola^ per la tua v i­
ta deve venire dai te, in  una 
esperienza che si allarga giorno 
per giorno, che è feconda perchè 
tua; e sono questi gli anni in 
cui farai la tua esperienza,, so­
litaria benché partecipe di una 
comunità- E  per essere ” se stes­
si ”  non basta leggere e m edita­
re libri.

E ancora-, tu pañi di persona­
lità nostra già formata, e di 
una personali.à tua che rum rie­
sci a formarti.

Ma stai attento a non guarda­
re agli anziani come a degl: ar 
rivati, come a chi non ha più 
nulla dai cercare, perchè ha tut­
to- scoperto; se talvolta alcuni no­
stri atteggiamenti lo- possono fa,r 
pensare, è nostra colpa, e- voi do-- 
vete correggcrci-

Invece nella costruzione di 
una vita veramente umana e 
quindi cristiana, non c’è mai un 
punto d ’arrivo, mai un punto di 
ripoiso. E ’ ’ sempre tutto- da co­
struire, sempre tutto da trovare; 
deve esservi una continua tensio­
ne interiore; un movimento con­
tinuo-. Nella vita morale chi s. 
ferma è come se morisse- Così la 
nostra personalità non è un dato 
ormai acquisito; noi siamo in ri­
cerca come voi. Abbiamo- gd 
stessi vostri problemi, o- forse an­
che diversi, che paftecipano tutti 
però detto stesso  nostro comune 
essere uomini-

E non siete solo voi che dove­
te imparare da noi; anche noi 
abbiamo da arricchirci di ogni 
parola che abbia un segno di ve­
rità, dai chiunque sia probiuncia- 
ta; sia una lettera ape-rta di una 
matricola o una trattazione te-o- 
logicc, di D. Guano (se ancora 
non lo ccnosci, lo conoscerai pre­
sto-, non temere ) . Perchè tutti 
siamo uomini, e tutti abbiamo 
un po’ bisogno di essere presi 
per mano-

E se lo vorremo, potremo esse­
re nei stessi, potrem-o- realizzar­
ci, il che non vuol dire altro che 
vivere attimo per attimo, finaliz­
zando a, qualcosa di alto ed eter­
no- il nossro -cperare e il nostre 
pensare.

Però fai bene a sgridarci; 
quando noi non troviamo- per 
voi maggior forza di gcnercsiià; 
quesM è una risposta ed una te-- 
stim-onianza d'amicizia, ed è utm 
prova che quando si bussa per 
chidere, viene aperto, più spesso 
forse di quando si bussa per do­
nare.

P. S. C’è qualcuno poi a Caval- 
leggeri, con molti m olti bolli, che 
Ila ironizzato non poco su quella 
ottim ista affermazione : fra cinque 
anni non ci sarem* che noi...

I P I



“Scioperi,, studenteschi
Oli scioperi studenteschi van 

no moltiplicandosi nelle di ver 
se sedi e contornandosi di agi 
tazioui più o meno violente. Ó 
sarebbero su questo molte cose 
da dire, ma mi limito qui ad 
una sola, e cioè airessenziale 
che significato ha uno sciopo 
ro studentesco ?

Prim a di tu tto  si deve notare 
che si tra t ta  di uno « sciope­
ro » del tu tto  « sui gene 
l'is ». In uno Stato che non 
consideri gli studenti come suoi 
funzionari, ad esso legati da 
un rapporto di lavoro retribui 
to, la  i^stensione collettiva dal 
le lezioni non può in nessun 
modo essere considerata scio 
pero in senso tecnico, e quin­
di, come non ¡poteva ritenersi 
compresa nel divieto di sciope 
ro, così non è garan tita  dal- 
l ’art. 39 della Costituzione che 
riconosce il d iritto  di sciopero 

In  linea giuridica e teorica 
l’astensione collettiva dalle le 
zioni è qualcosa che interessa 
se mai l’ordinamento discipli­
nare dell’Università, in quanto 
esso m ira appunto, fi a l ’altro, 
a intralciare l ’ordinato svilup­
po delle sue attività.

M a lo « sciopero » studente­
sco — come continueremo a 
chiamarlo, sia- pure impiopila- 
mente — vuole altresì significa­
re che anche lo studio dell'u- 
nivei-sitario è un lavoro, la cui 
sospensione non danneggia lui 
solo, ma pure l ’Università e 
poi la società, in modo che, 
pur al di fuori di un rapporto 
di lavoro, se verso l’una o ver­
so l ’altra gli studenti devono 
avanzare delle rivendicazioni, 
l’astensione collettiva dalle le­
zioni e la paralizzazione della 
vita universitaria, ha  valore 
non solo dimostrativo, ma an- 

■ che sostanziale, di un danno 
jxisitivo arrecato all’università 
ô  alla società. Non si tra tta  
cioè di una semplice ribellione 
disciplinare: si tra t ta  di una 
affermazione più am pia dei pro­
pri diritti, della propria digni­
tà, della indispensabilità del 
pioprio lavoro. Questo è, in 
fondo, lo sciopero studentesco.

Ma questo sciopero, proprio 
jierche non è.relativo a un rap ­
porto di lavoro, perchè ancora 
un danno infinitamente mag­
giore agli in teressati che alla 
società, perchè sospende non 
una qualunque m ateriale attiv i­
tà, ma la v ita  della, scuola supe­
riore, con tu tto  quel che di 
cultura e di educazione essa 
deve dare, perchè crea una a t­
mosfera di tensione fra  studen­
ti e au torità  accademiche, è 
qualcosa di ancor più delicato 
che lo sciopero operaio.

Chè, se quest’ultimo va con­
siderato come « extrem a ratio  » 
cui 1 lavoratori debbono rdcor- 
rere solo quando non sia ormai 
più possibile ten tare  a ltra  via, 
tanto  piu lim itato a casi ecce­
zionalissimi dovrà essere lo 
sciopero studentesco. Là infat­
ti c’è la  giustificazione di una 
inferiorità assoluta dei lavora­
to ri nei confronti del capitale, 
e spesso una causa immediata 
ragionevole, consistente nelle 
richieste di raggiungere un mi­
nimum vitale; mentre c ’è d ’al­
tra  parte la remora costituita 
dal fa tto  che l ’operaio trae  dal 
suo lavoro i mezzi di sussisten­
za, i quali quindi vengono a 
mancargli nel periodo di scio­
pero. Qui invece resta di tu tto  
questo solo la necessità di far 
intendere certe ragioni, alle 
autorità  accademiche o gover­
native, e alla pubblica opinio­
ne, con mezzi ancor più per­
suasivi che le normali richieste 
della rappresentanza studente­
sca. I? non è male ripetere an-

cora una volta che la sciocca 
diffidenza m ostrata in più di 
un caso dalle au to iità  accade­
miche verso le iiiopostc degli 
organismi rappresentativi stu­
denteschi, è s ta ta  fra le cause 
principali dello scoppio degli 
scioperi e di altre  agitazioni di 
piazza, sotto la cui pressione, 
con ammirevole coerenza, le 
medesime au to rità  hanno con­
cesso magari ancor più di quan­
to non fosse stato inizialmente 
richiesto

Comunque, resta  da parto de­
gli studenti il fa tto  che il ri­
corso allo sciopero per motivi 
spesso non adeguati, e sen­
za aver ten tato  ogni a ltra  
possibile via, ma con avventa­
ta  im petuosità, ha avvicinato 
piuttosto alcune di queste ma­
nifestazioni alle chiassate di 
■agazzi che a quella cosciente 
1 responsabile manifestazione 

di cui si parlava.
'E  ciò naturalm ente senza 

parlare della facile speculazio- 
oe politica fa ttav i su dagli a t­
tivisti di quei movimenti che, 
scarsamente presenti nella vita 
normale delì’università, sem­
brano moltiplicarsi quando c’è 
da. gridare abbasso a qualcuno, 
o, tanto più, da menar le mani,
E, ancora, senza contare il di­
scredito che questo getta  sugli 
universitari, nella pubblica opi­

nione, nel mondo accademico, 
e fra gli stessi studenti che non 
amano fare la figura di zim­
belli di se stessi.

Perchè, se lo sciopero è una 
arma del tu tto  eccezionale usa­
ta a difesa di fondatissime ra ­
gioni, esso può costituire un 
valido mezzo di tu tela  dell’in­
teresse studentesco di fronte 
ad assurdi irrigidimenti delle 
au to rità  accademiche e gover­
native; ma se diviene frequen­
te e quindi irragionevole, esso 
perde il suo significato., scredi­
ta gli studenti, indebolisce gli 
organismi rapijresentativi e mi 
na gravemente — trasportando 
negli atenei un assurdo con­
cetto di lo tta  di classe —  quel­
lo spirito di rinnovata comuni­
tà  universitaria che i migliori 
studenti e i migliori professori 
si vanno sforzando di costruire 
insieme.

Pubblichiamo uh resoconto 
dell 'agitazione nell'UniversUà 
di Napoli, come ci è stato in­
viato da un nostro corrispon- 
denle.

Mentre andiamo in macchi­
na apprendiamo che lo scio- 
pero è stato composto, dato 
che sono state accolte motte 
richieste degli studenti. I.a 
situazione è tornala normale.

V i i i e i ^ i o  Stfciiefei

Pellegrinaggio a Chartres
Come di consueto, anche que­

s t ’anno la Federazione Francese 
degli U niversitari Cattolici (FFEC) 
ha invitato la Fuci a partecipare 
al pellegrinaggio di Chartres che 
avrà luogo a t'entecoste il 27, 28, 
29 maggio.

Le iscrizioni al pellegrinaggio da 
inviarsi alla Fuci, L argo Cavalleg- 
geri 33, Roma ; scadranno im pro­
rogabilm ente il 29 aprile p. v. La 
quota è di ff. 3000 circa.

Il tem a che sarà discusso que­
s t ’anno durante il cammino è « la 
Redenzione »

Dal giorno 17 febbraio scorso gli 
studenti dell’.Vteneo napoletano 
sono in agitazione perchè non so­
no state accolte dal Senato acca­
demico le seguenti richieste ;

1) Riduzione da L. 6000 a L i­
re 3000 del contributo straordi 
nario.

2) Eliminazione, per il corrente 
anno accademico, degli sbarram en­
ti biennali.

3) Concessione di un 3° appel­
lo da tenersi non prim a del io 
marzo.

4) Concessioni di sedute m ensi­
li per reduci e fuori corso.

Già da tempo erano sta te  fatte 
al Senato accademico le suddette 
richieste; ufficialmente, però, solo 
il giorno 17 si ebbe una risposta 
molto evasiva nel contenuto e che 
non risolveva di fa tto  le richieste 
degli studenti.

Il 17 sera l ’Interfacoltà, e.saspe- 
rata dalla lunga attesa e dal con­
tenuto di questo comunicato, .prò

,’esito dei concorsi banditi dal Consiglio Superiore
Nafàlia Prada, di Como, vince con lo siudio: “ Verità e libertà nella 
Doesia,, ’ Prime “ex aequo,, le Associazioni femminili di Brescia e Novara

Le Commissioni giudicatrici 
dei tre  concorsi banditi nel feb­
braio deH’anno passato dal 
Consiglio Superiore, hanno con­
cluso i loro lavori.

La prim a Commissione, com­
posta. da Mons. Emilio Guano, 
dalla Sig.ra Prof. Aurelia Ac­
came Bobbio, e dal Dr. F ran­
cesco Di Piazza, incaricata del­
l’esame dei lavori sul tem a: 
« V erità e L ibertà » ha  con­
cordemente dichiarato vincitore 
lo studio dal titolo « V erità e 
L ibertà nella poesia » la cui 
autrice è risu lta ta  poi essere 
la signorina Natalia P rada  di 
Como.

Lo studio, a. giudizio della 
Commissione, dim ostra o-rigina- 
lità  e autonom ia di pensiero e 
di osservazione, nutrite  di una 
d iretta  esperienza della ixiesia 
contemporanea, e, attraverso 
felici intuizioni particolari, apre 
interessanti punti di vista. P re­
gevole tra  l’altro  per limpi­
dezza e vivacità di espressione. 
Lo studio presenta tu ttav ia 
qualche sovrabbondanza e qual­
che lacuna.

11 secondo crosto in gradua­
toria è stato conquistato dalla 
sig.na M arta Sordi di Milano, 
ed il terzo dalla sig.na Paola 
Rossi d ’iso la  della Scala (Ve­
rona). I  due lavori sono sta ti 
giudicati degni di lode per se­
rie tà  di riflessione e personali­
tà  d ’impostazione.

Il secondo concorso per la 
migliore relazione sulle attiv ità  
culturali delle associazioni è 
stato vinto invece « ex aequo » I 
dai circoli femminili di Brescia 
e di Novara, Le relazioni, me­
ritevoli per aspetti diversi di 
uno stesso impegno, dimostrano 
una impostazione organica e 
m editata delle a ttiv ità  cultu­
rali nelle due associazioni, nella 
opportuna composizione delle 
premesse ideali colla situazio­
ne reale dei circoli.

D a notarsi per Brescia un 
particolare impegno per la  rea­
lizzazione dei gruppi di studio. 
La Commissione era form ata 
dalla Sig.na M aria Gallo, da 
Don Antonio Zama e da Leo­
poldo Elia.

Il terzo concorso (« la missio­

ne dell’universitario cattolico » 
- Commissione: Ivo Murgia, 
Caj-lo Moro) ha avuto invece 
un esito molto meno brillante 
ed è stato  vinto da Raniero La 
Valle benché il lavoro sia sta ­
to giudicato indegno di pubbli 
cazione.

Il premio di 40.000 lire in  li­
bri sarà diviso per m età  dalle 
due associazioni vincenti.

Il premio di lire 25.000 in 
pubblicazioni è sta to  invece vin­
to  p er intero dalla sig.na 
Prada,

Alle due Associazioni vinci­
trici ed alla sig.na Prada giun­
gano le congratulazioni più vi­
ve della redazione e di tu tta  
la Fuci (anche quella maschile, 
uscita piuttosto malconcia dal­
la prova) ed auguri di un la­
voro sempre più efficace e pro­
fondo.

L a u r e e

Í «

Quel ramo del lago di Como non e inadatto a meditazioni sull’essenza della poesia

Il Presidente di Biancavilla, An­
tonino Leccata, si è laureato in 
M edicina e Chirurgia a pieni voti 
ed ha ottenuto il Prem io Longo 
per il valido contributo alla ricer­
ca scientifica.

A pieni voti e lode si è heurea 
to  in  G iurisprudenza Salvatore 
Tropea di Biancavilla.

A ll’U niversità Catto-.ica del Sa­
cro Cuore si è laureata in L eu :-e  
-Anna M aria Cimenti discutendo 
unfi tesi di storia d e ll’Arte -.ul 
Duomo di Vicenza.

A ll’U niversità di Catania si è 
laureata con n o  e lode, iji lettere 
classiche, la signorina F ranca Pen­
nuto, reggente della Ibici fem m i­
nile di Siracusa, sostenendo la tesi 
in  Storia rom ana su : « Fonti an­
tiche e storiografia m oderna sulla 
politica religiosa di Teoilosio il 
G rande ». Relatore il chiarissim o 
professore Santo Magazzino.

Si è lau reata  b rillan tem en te  a 
Padova, M aria Vittoria Bgcchir., 
ex Pre.sidente di V erona, discu­
tendo la tesi : « Il Rom anico nel 
Cuneen.se ».

clamo io sciopero ed occupò l'Uiii- 
v'crsità.

Il 17 sera ed il 18 m attina tra ­
scorsero in  iierfetta tranquillità, 
ed un num ero relativam ente esi­
guo di universitari sostò nei p res­
si dell’Ateneo. Fu stabilito, tra  lo 
altro, di inviare una commissiono 
paritetica a  Roma per tra tta re  lo 
rioiiieste degli studenti con il Mi­
nistro.

Liei pom eriggio di sabato 18 il 
Senato accademico però diede o r­
dine alla polizia di estrom ettere 
dall'edificio dell’U niversità gli oc­
cupam i d ie , dopo laoonose tra tta- 
uve furono costretti ad  uscire.

Questo fa tto  provocò la indigna­
zione di tu tti g li studenti e furo­
no indetti, regolarm ente aiitorizza- 
u  dadla P.S., per lunedì 20, un co­
mizio da tenersi nei pressi della 
Università, ed un corteo che at- 
traver.sasse in segno di proie.sva k  
vie cittadine.

Al comizio, per protestare con­
tro Patto  del Senato accademico, 
convennero alcune m igliaia di stu ­
denti e parlarono gli esponenti di 
d itti i gruppi m seno a ll’liuerfa- 
coltà.

Alle parole troppo infervorate 
del rapiiresentante di un gruppo, 
alcuni studenti, approfittando del­
ia casuale apertura  di uiiia porta 
dell.’Is titu to  di Chimica, irruppero 
ned 'm terno . Travo-to il commissa­
rio di P.S. da ll’im peto della folla, 
,ra  CUI SI erano insinuati elem enti 
estranei, gli agenti della celere, 
che dapprim a erano stati tenuti in 
disparte, furono costretti ad  in ter­
venire, accolti da insulti. Furono 
lanciati candelotti lagrim ogeiii e 
nacquero taflerugli. Bilancio : feri­
ti da parte dei dim ostranti c da 
parte della celere.

Suoito dopo, per non far sorgere 
! successivi incidenti, la celere ebbe 
ordine di ritira rsi e  fu sostituita 
dai carabinieri ; in questo frattem ­
po gli studenti com pletarono la 
rioccupazione de ll’Uin'ver.sità. La 
Interfacoltà, riun ita  in  seduta per­
m anente, votò un  o. d. g. in  cui 
si ribadivano le richieste e si chie­
devano le dimissioni del Senato 
accadem ico; per qualche giorno 
questo argom ento tenne riuniti nei 
pressi della U niversità mimerosi 
studenti.

Le tra tta tive  furono riprese con 
due ¡.spettori inviali suecessua- 
meiite dal M inistero; per ultim o 
si è discusso con il direttore alla 
P .I. Petrocchi, però non si sono 
avute che delle risposte vaghe e 
delle promes.se.

L ’ultim o comunicato del Senato 
accademico dice che è disposto a 
tra ttare  benevolm ente con gli stu ­
denti qnnlora questi abbandonino 
l’Università.

In  sostanza gli studenti o tterreb­
bero concessioni su molte delle lo­
ro richieste, .si è sicuri però che 
i professori sono ostili alle richie­
ste dei reduci. Si continua perciò 
nello sciopero, solidali, come al­
l ’inizio, attendendo con fiducia una 
buona soluzione anche di questo 
punto e cercando di operare una 
distensinne tra  gli studenti.

IfffO tU lra a d a

RICERCA
Nuova serie di « Azione Fucina
Direzione. Redazione e Am 

m inlstrazione L argo Cavai, 
leggeri 33 Roma ftel 55621)

ABBONAMENTI: s e m p l ic e

L. .600 - FUCINI L. 500 - 
SPECIALE L. 400.

Direttore responsabile: 
ALFREDO CARLO MORO 

Condir et lare: 
L eopoldo  E l ia

Tipogr. Poliglotta 
« C uore di M aria »

V. Banchi Vecchi. 12 - Rom«

A

Q
Li

r


